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L PVRISMONDO^ 
parto d' una fenna^ 
che per lo Ctelo di 
Roma /piega felicijfi- 
mimiìLt - jì ;hp»iA jo.^ 

fu ce h ih nelle Scene 
del Latto il latte della Gloria , e vid^ 
deintrecciarfi alle fue tempia barn-* 
bine gli allori più decoro/ delTar^ 
peto , hora gii fatto adulto, ardifce 
(già che ildeflino lo volle mai femprt 
vn Prenci f e peregrinante ) di vedere 
fe la forte, che gl 'arrife fulT ehro lo 
vegli accompagnare fui Reno . // Sig* 
Jrancefco Maria de Luco Sereni , che 
gli fìt Padre, mal volontìeri lafciau^ 

A 3 f^r- 
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fartife donde le por p ór e Lxtine co tZi 
tnAefiofi rtmproueri fanno arrojftre 
ihi lontano da fette colli ricerca le 
fue fortune^ pur e afftc tirato da mecche 
la protettione di V, S, lllufrtjfima | 
potea difendere dagl ' in f ulti de mal- 
dicenti ^e dalle calunnie dell inttidia^ 
(d ottenergli ancora li piti defderahi" 
li apptaujì^ fi e contentato conceder*^ 
melo , accio col offerirlo a V, lllu" 
Jìrijfima , io e fere iti njn atto dell<uj 
min OferuanT^i ed infieme attefti la 

di vedere le fue Opere contrafegnatt 
col di Lei gloriofijfimo Nomejofaccié 
adunque fperan'^fo d* incontrare 
nuoue occafìoni di farmi conofcerc 
l>i S. Illufrijfmn 

m 

Bolog. li Nouemb. 1 072. 
Dcuotifs, & Ohligatifs, Seruit. 

Fedaico Cremona. 

Prò- 
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PROTESTA 

Deir Autore • 

SErucndomi de* nomi 
Deftinò, Fato, Paradi- 
fo, Deità^e fimili^non inten- 
do delirare con grEtnici, c 
profanare ciò , che Chriftia- 
namente venero^mà folo yfo 
tali voci per aggrandimento 
del parlare. Se bene fi recita 
in tal modo, fono imitati i 
fentimenti intieramente Cat- 
tolici. 

A 4 In- ^ 



Interlocutori 



S^^i l^^^l ^^^^ 

j Purifmondo Principe di 
Rodi. 

2 Celidalba Tua Sorella. 

3 Durafpe Rè di Cipro • 

4 Filandro ) r • r t» 

5 Clondea ) 

c> Corlindo Corteggiamo af- 
fettato. 



Scelta in Nicojta , Metropoli 
di Cipro* 



Pro 



PROLOGO 



PER 



MVSICA. 

La Pace incatenata , che dorme; 



5i rifucgli» e dica • 



COn mrflt luci 
Se mi ridiaci 
Scurii il tuo Suol$ 
A pianger [tm^T 9 
Del mio gran dttolt 
Barbaro Amor ? 
Di dure tempre^ 
Se te catene. 
Che il pie m'atiuolgntlù 
O^ni mia (pene 
2>4 mi rifolgMn$ 
Di Liberti . 

A 5 ^(^^ 



'A chi prò Kame ArcUro^ 
LufinghitYo^ 
S$ la^ Pace fon^io^ 

Agitare il cor mio^ all^hor che J*Alm4 
Nel mendicato fonno ottiemla calms 
Tutto placido in volto 
Co % iuoi firali m'additi 
Dai lacci ti pie difcioltOy 
Con acanti graditi ^ 
Fer t^ua fida m appelli; 
£t hor^che defta io fono 
Ituoi detti rubelli^ 
Sol fra dure ritorte 

Acer efc ano al mio ÙhoI pene di morte • 
Con larue apparenti 

Di gioie mentite 

Le brame fopite 

M alletti à ; tormenti, 
tiià fiero lo [degno 

Con defira guerriera^ 

Di Cipro nel Regno 

Mi fé prigioniera. 
Tu priuo di fede 

Lo f offrii ne ctiri^ 

Che lacci sì duri 

Mi cingano il piede, 
'peh perche sì crudo Amore 
Contro me. 
Deh perche ! 
Alla Pace, 
Che tua face 
Alimenta, 
Rtndifpenta 

la fperanx.^ nel (m Corf^ 



Il 

Ibth percht ì 

Beh perche st crudo Amùli 
Contro mi , 
lìeh perche ! 
Sluello firnle^ 
CÌ^ e fatale 
RAffefena^ 
Non raffirerne 
Del mio fato il rio tenorà 
Dehperche ! (^c. 
Ma che miro,ò ftupor , 

Mira in terra vno ftrale > e lo 
raccoglie . 

Ecco il déirdoy che à mi nel fanno offrifiì 

Si tentinpHr Ut lihtrtàgl étcquifii 
X}eh mi condona tn tanto 

O mio Nume; 9 mio fido ^ 

Se t^afcfiffe nd infido 

^ll mio querulo canto , 
Kon fi creda vn core ingannato , 

Se Cupnio lo va lufìn^ando\ 

Che qual volta l'aletta fcherx,àd9 

TÀ da ftnno L* Arciera tendato, 
Kon pauenti vn alma^fe (corge 

Vitro Amor che minacci rmnt^ 

Che penando gioifce alia fine^ 

E cadendo più lieta riforge. 
Su dunque su m'accingo 

Di que/i Armi con Magico vslon 

Ad efiinguer lejigjfe, 

jl fugare il rigore , 

Jl franger It (àtene, 



li 

J? di Cipro nel Re^no 

'Fiacche Pace^(^ Amor vìncH72 lo /degno. 

Tocca con Io Rrale le catene^ e fi 

frangono • 

jprlgiònìera io non fon più 
Il fentiero aperto e già ^ 
Fera pur la feruitu ^ 
Vina/ol la Libertà . 

i 

11 fine del Prologo,^ 
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PRIMO. 

SCENA PRIMA . 
Apparramentì Reali. 

CtUitaUs in h^bito di huomo , e Purifmondo 
/otto nome del Duat Charter con li 
fpude nude fi cimentino , 




H Prercipe per pìed .» 
Che pietà, (celcrataf 

fei .-cadi morte. 
Son vofti-a Sorella. 
Sei mia nemica > muo^ 
ri. 

Cel, Ah Signore, afcoltami almeno. 

Pur. G'i habiti tuoi meniiti , b tua fu?a da 

Ro li in qucito Regno di Cipro, à bJiao- 

za palefano i tuoi misfatti. 
CW. Anzi occultano la mia innocenza. 
fHT» E pure ardifci difenderti impudica ? 



f4 ATTO 
Cel. Il Ciclo» che protegge le mie ragion 
mi auualora alla difefa^ ohimcj ch'io ca- 
do . pone il piede infililo, 

^ur, lì Cielo con la tua caduta , mi follcua 

alla vendetta; muori. 
CeL Ah barbaro^ inhumanoj foccorfo^ (oc- 

corfo • 

SCENA II. 

lnfftHté$ doride a , Prencipe Filandri > 

« h fu detti • 

Brmate, ohimè fermate. 
Yii.Xj Deh Amico , (ofpendete il colpo, 
fouuengauijChe fìete ne gl'Appartamenti 
K alijChe in querti.benche folitarij,vii_* 
Rè Durafpe mio G::nicore vi dimora^che 
yn Filandro, che vi ama quanto Te lielTo, 
ve ne richiede , che non è valore di vo- 
Aro parij l'vccidere ? n infelice caduto à 
terra. 

Ì»«r.Offsfe troppo graui,ò mìo Principe,mi 
neceffitanoà SI llrana vendetta. 

TU, Non è luogo, ne tempo opportuno per 
ef^guirla. 

J'/tr. Negli oltraggi dell'h onore le dimore 
non fi anfimetcono per vendicarli. 

FiV. Gii il Reo è in noltre mani^non può ri- 
manere impunito , date triegua allo fdc« 
gno . 

Celid^lh* mi^i con attentione Filandro, 
Cel, 3h Dio,(o.i pur viua / quanto vi deuo, 

ò ii^a jri i nencrc <la voa Pania sì corte- 
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fe j e ds vQ Caualiero sì valorofo j il cui 
fembiance ben'iiora mi fi renic noco;^ ri • 
conoico la fiti, e i'occaiìoae per discol- 
parmi. 

2*ut, Vano precedo^che ti ricarda,mà non ti 
loglie la pena. Taci ccmeraria foh chc^ 
inafpctcati accidécij in qual labcriaco mi 
pongono/) ^ 
Cel, Ah Principe Purifmondo; cd c pofsi bi- 
Jc^chcgi impulfi del voftro (degno lant* 
oltre VI cim ncino^e vi da il cuore di ere* 
dere^che vna Pnncipefla della mia condi* 
cione^che vna Cclidalba voftra rorcll&^« 
che f na figlia d'Armefilao Rè di Rodi fa- 
br'chi macnine di lafciuie^per atterrar 11 
Rc;cca della fua puiicttn ? 
Jftf. Che afcoltOj (otto nome di Cloarie^ il 

4 rincipe Purifmondo / 
FU. Che miro,con habiti mentiti, la Princi» 

pe(ij Celidalba 
^tàr. Che intendo, cataftròfi improuifc lìlt 

mie incaminate fortune / 
Cff/. Se con la fuga m'muolai dalla Patrftj 
fii (blo per focrrarmi all'ingiulle violen- 
ze del Genitore. Per vendicar egli i gra- 
vi ohraggi de'fuoi fuddicijriccuuti da gì' 
andati Regi di que(to Regno di Cipro^^ 
ilibilì, conforme è palefe , mi due anni 
foDo,ma fìntamencc,con la pace, le mic^ 
nozze col Principe Filandro qui prcfen- 
tc,c pofcia nel punto, che querti tra giu- 
ro inRodi,per riceuermi (ua,lo fé pr'gio- 
Dieroifo come elettagli (pofa^e per com- 
k mandole per g€nio,gl*apprcilai in occul- 




to 
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IO la fiigs; il tutto difcuopre vitimair.eni 
te ArmcfiUojmi coftringe con qutfto vi- 
gliettOj ò i fpofare il Tiranno di Negro- 
ponrCj ò à morire: per euitarc si barbara 
lentenza mentifco il fcflo,fug»o in Nico- 
lla^per ritrouare il già desinato Confo r- 
tCjmi è facile l'ingreffo in Corie,ftantc il 
ritiro del Rè ; come foraftiera penetro à 
cafo in quefti Appartamenti: m'incontro 
inafpeitatamente con mio fratello; mi 
fupponc rea nell'honore, lo difcopro per 
amico di Filandro j hò campo per difcol- 
parmi ; hor che col leggere , ò Principi, 
ambedue il prefrnte Viglietto vi. fcorge- 
rete , it io hò faputo pudicamente diHn* 
gannare il FrateIlo,& adorare il Conlor- 
tc . 

Tilandrc ricette da Celidalùa il Viglietio lo 

legge [otto voce . 

F/V. Impareggiabil contento^ & improutfa 
merautglia mi recano fomiglianii fuc 
ce(iì,ò Principefla Celidalba, il viglietto 
per eflfer carattere del Rè voftro G-nito- 
re à mè ben noto j e p.i cffer di poco Hr- 
mato,chiaramente ne accerta dcllavofira 
pudica coftanzJ.'Iaonde potrà il Principe 
Puri/mondo fupporui per fua innocente 
forella,mentr'iovi oridjfco per mia riuc* 
rifa Cooforteich'egh pofcia, come ntmi» 
cOjfotto nome del DucaCloarre^fi cccul> 
ti «n Corte del Re Durafpe mio Padre;imi 
rifueglia forpettitali y che mi neceflìtano 
dal med» fi no Principe intenderne iri_» 

quello paacQ la didima cagione. 

Tur, 



^u,.o appena .l voftro fcamp^^^^.j^^j 

ioUiogmtifi " -nno, che dal 

non pafsò lo 'P^f '/Se mio fangu-^ 
Duca Cloatte P''"''P; ° g ordì à noftrx 

danni "f = onoi rei d.fcopet- 

Genitote pro"«»' "J?" , n-.j nd punto 

ti.>i Duca ^■VM * *"Vcé&°i p'é fi- 

Chevicinoall.doftauaco 

di,pti ''«barcarfi a quei <,,„,e, 

àcafomeco,chcporia>^ . 

nii ero zWor , ,ni affile, lO 

?olo mi difcndo,gh vcc.do ^f^' icro 
mio padre, q^^ft'/^tJi anco da mè per; 
àol-c(linu,rifolue>""''"^he tengo di 
{u\(o, p« la fo":>f * ,\uTnoto d° per- 
Cloarie.e pet no eAe' " „ie,ch; mi 
fonainCipro.ch 'om j S^iò.chepo- 

adoperi <l''"""''?.'i,,."fo, che qua nii 
irebbe difcopn""' d'"- '"'i^oo, Jhe nn 
porti per tramar oppoc 
Luerebbe «";-™'"''^Sart=nza. pet 
tuni, che "'o' i*^^^^^^ il tutto c=- 

veder ^E"'°P,^'X°mcdt<ima • 

li anche à .1% tto vetlodi C ou- 

fpronato folo d»" '"tH^inato d.ll» f^'"» 
diluebclKizeA-accieicm 
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giar più volte vn Tuo Ritratto ^ fotto no* 
me del Duca qui giungo, co* Difpacci di 
Durafpe tolti all'yccifo, auualoro la mia 
Catione, il Rè m'accoglie con dimoflra* 
tione di Padre^ voi di Fratello^ l'Infanta 
di fpofaiprocaro di meritar Cloridea per 
Conforte, con lettere tengo il mio Geni- 
tore fintamente in Speranza di effettuare 
in brcue córro del Rè di Cipro i fuoi vo- 
lerii e Analmente cangio lo fdegno di ne- 
mico in affetto tale,che ben chiaro lo dì • 
modra l'accidente occorfoui,ò Principe, 
gl'andati giorni nel bofco> quando cadu- 
toui di fotto il deflriero eflinto dallc^ 
Ssanne di vn Cigna le;io ( concedetemi il 
dii Io)coll'accorrerui io tempore coli' ve* 
cidcrlOjfiebbi carapo^benche à rifcfiio e- 
uidentc della mtavita^di (octrarui à quel- 
la (tiortOjCfic ineuitabile^per elTer voi Co* 
lo, econlollocco fpezzatOj vi minac* 
ciaua la fiera . Vaglia in oltre à teftifìcar- 
tii.. .. 

Pi7. Non più>ò Principe Purifmondo, gl'at- 
teflati dtì volUo affetto mi fono paicfì à 
tal fegno >ctie mi necedìtano di ricono- 
/cer davoi,e la vitale la quiete del Regno 
paternosper tanto è forza , cfie tì dilegui 
dalla mia msnte ogn'ombra di fofpetto; 
per accercarucne, maggiori proue non.^ 
icrbo,clie in quefto punto pregarui à vo< 
ler più tenacemente (iringere quei lega* 
mi di amiftà, ctie fri di noi iì coflumaoo 
col nodo indifTolubiie di vicendcuolì 
Iponfali i già la PrìacipcfTa Celidalba £à 

de* 
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definirà mia Confone ; gii voi a/pnatt 
alle nozze dell'I ifanta mia Corelia , fiu 
guano queftc fcambieuoimcnte , che i ri- 
gori dei Re voftro Genitore, che Jc rc/I- 
Itcnze dei mio , cederanno alla necenicj 
del (ucceiTojdal cui accidéce forcirà cjuel» 
]ì pace altretanro abborrica per J'addie» 
tro quanto per cagione delle fucniurt«> 
foffjrte dcfidcrata al prcfcntc da cia(chc- 
dunode'noftri Regni. 

f>«r. Scabilimenco più gradito non si rin- 
tracciare il mio penfiero. 

Cel. Fuga più furtunatanoa poteano dcfli- 
nartni le ftcJJc. 

/;»/. Contento più ina/peccato nondcu:ar* 
tender la mia forre , 

Fi/. Si concludano dunque i fponriliV Ecco 

u mJs.fé'He.ò Preocn>cflaCeJidalba. 
Ctl. Lariccuo, o Principe FiianarOjCOJdO; 

narui me ftcfTa fino alla morte . 

Pur. Ecco la mia. Intinta Cloridei. 

J»/. L'accetto, ò Principe Purifmondo, col 
fo^gettarui eternamente il mio arbitrio, 

fur. Cari legami, che di/ciolgooo quei no- 
di.da cui deriua l'impotenja de'noftti af- 
fetti jC li forza de'Rcgi; fdegni, 

IH. Dolci carcrne, che ftabilifcono libere il 



mari , e della pace fri i noltri Re- 
fini. 

Jnf. Felice impegno iChe toe^lie ad altrui le 
fuencure , & à noi fonimioiftra i conten- 
ti . 

Ce/. RirolucioQC bramata j che preparaci 
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diletti la cuna;&: appretta à i tormenti la 
• tomba. 

ri/. Mà però pria di publicar nozze sì ina- 
fpettate,pereuitare, cffendonoi ijiii pre- 

. fentij le rigide, e pertinaci re/iUeiJze di 

Durafpe, è neccfljta, che i fu >i voleri vi 

concorrano, che fi adoperi fcjltramcnte, 

C fenza indugio ogni teutJtiuo à perTua* 

derglieic , e che per hora Te gJ'occu'tino 

con ogni accortezzajper tal fine giudica- 

rei,ò Principesche voi cótiniulte à fpac- 

ciarlìi per Cloarte^ e che la Principefla-j 

fotto nome di Lucinda nuoua Dama del* 

j'Infanta giunta di frefco da Candia con 

afpetto mentiiOj mcnrifse la fua coditio» 

ne di Grande,poiche nó poflfono fondarfì 

aJtroue le fabriche delle noltre vere fcli- 

cità.chc l oura la baie.delle prefenii in- 
uennoni. 

Pwr. Approuo, ò Filandro fentimenti sì fa*] 
gaci,é lodo in oltre, che fi tolga ogni di- 
inora per efeguirli.Parto in tanto, per far 
noto con kttere fecreiamente,il feguito, 
al mio G^nitorcj eHfendo io ficurOjper Ja 
fede datamijChe gradirà tali nozze, qua!» 
uolia fi ino cagione della Pace tanto am- 
bita al prefente da i noftri Rtgnijgià che 
Armefilao, non ptr odio particolare, mà 
per vendicar politicamente l'ofFcfe dei 
fuoi Popoli , che ciò per l'addieiro bra- 
mauano.vi fé prigÌoniero,òPrcncipCie fc 
pure egli m'impofe il tramar mine à Ou> 
rafpc,fù folo per hauer quefto, dopo del. 
li voftra prigionia, ricu(ato fcmpre fcco 

ogni 
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ogni accordo . 
FU. Mi porto adunque al Rè mio Padrc^pcr 

d ir principio ailo itabilito. 
Inf, Vi feguo anch'io con tal fine. 
C«/. Vado eoo Purifmondo. per cangiar ha- 

h'ni,t conditione. 
F«7. Cielo fauoreuole a niì/li à gl'efferti del- 
la rua fuprcma prouidc nza. pmrtt, 
Inf. Amore sbandirci dalia mente d< Dura* 

(pe ogni pertinace rigore. pAttt. 
Ctl. Innocenza piotcggi l'elettionc brama- 

ra del mio fiato Amororo. furtt, 
Pmt. Stelle prekriucte vna meta fortunata 

alle mie giuHc brame. furtt, 

SCENA iir. 

2?^ DHfMfp9 it Ccrliniìo C0rtegtAT30 
affittato . 

DOurcfte voi cfeguìr gl'ordini mici 
nella "u^fa impotijiui. 
Ctfr. Sire, non errò la iTiia I rgua,che negU 

ccceffi d'vna pronta ofTeruanaa. 
iCh Dite p ù tofìo Corlindoj che la vcflra««' 
lingua, non può articolar parola^chc noo 
ecceda nell'affcttarlone. 
C«r. Et in che difettò giamai il mio affcicq 
f ruile. 

Ut Che vi fù impofto poc'anzi ? 

Qor. La chiamata del Prii cipe Filandro 9^ 

quelli romiti Appartamenti. 
Xc Prr qua! cagione vohuirc aggiungerli^ 

queUa^di quaiì tutta ia Coite 
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Cor, Per politico iwpuUo nel conferuare il- 
libaro il Regio decoro. 

Uè Vdite,che nuoue ragioni di Srarc?da fio- 
ra in auanti faranno coHrecte le mie ri* 
foIutioni)di fo^gettarfià gl'ordini volili. 

Cor. Giudicarci ch'vn Regnate doU' fT^ gra- 
dire quell'offerte ^ che mediante la fince* 
rità de'fuoi più fìdi^prodigamente gli di* 
luuia la forte. 

B} Eh non fate^ch'io habbia ad afcoltar piiì 
si aflpettate fciocchezze; eftguire in aoue» 
nire quel tanto , che precifamc nte v*im- 
pongo,quando vorrò Corre maggiore^*, 
faprò farm iatcnderejbramo per mio fol* 
lieuo i! ritiro,nè più replicate. 

Cor, Sarò feruo obcdicnte della M. V. ficL_» 
che feipeggieré fcincilla di fuoco anima- 
to ne gl'organi del mio compofto.Sirc^ii 
Sig.Principc Filandro fi porta tutto cele- 
re à queda volta. 

Ktf Partite. 

C*r, Prontamente obcdifco. parte. 




SCSi 
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SCENA ÌV. 

JilMndr^it Ri. 

R^T) Rincipe, le confu/ìoni accrefcìutemì 
JL la notte andata dj Togni poco lieti, 
mi regolano l'ifbitrio ad ina/pertateri^ 
folutioni. 

TU. La Tagaciti della M.V.anche fopra del* 

Ja vanità de'fognijfaprà fondar machine 

di prudenza. 
R> Voglia ii CieIo,ò Figlio^ che rcfidioo i 

gl'incontri d'vna forte nemica . 
Fi/. Supera di queda $1 oltraggi, vo'alma^ , 

ch'c faggia, 
Jt> Sì quando le vfen permc/To dal Cielo di 

prcuederJi. 
Le menti de' Regnanti parrecjpano del 

Diuino. 

Jt^ Rifoluo dunque per reprimere l'ergo* 
glio de' nniei Popoli in gran pane placa* 
co dalPaccorteizadcl Duca Cloarte,che 
da hora per auanti fi accrefcano le Guar« 
Alt in queflo Regio Palazzo, neliai Citti 
di Nicofia^c ne* confini del ltcgnojChc..j 
l'ingreflOjò la partenza altrui^ vi fìacon 
par ticolar diligenza o(reruata,c defcrìua^ 
che la ooflra armata di marc,dcftinaia à i 
continui danni del Rè di Rodi noOro ne- 
mico , fi rinforzi di e ucrrieri, e di Jegnii 
che fi prepari dì bel nuouoicimeniarfi 
per gl'acquifti di quel RcgnojC che tanto 
f oLquaoco r Infinta Clofidea voftra So- 
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rellaj vi difponiace, già ch'io fono priuo 
di ConforrejC d'altri iìgli,à fìabiJjr ipon- 1 
fall di mia fodiSfattioncifia voilra curìL^ 
ÌJ tutto efeguire fenza indugio; mentre^ 
per tal fine IO vi br^m-uo. <^ 

fu. Sono in vero fagaci rifoiutionijò Sirene 
già pronto .l'accingo ad effcttuarJej folo 1 
mi permetta la M. V. cJie a prò di qucftc 
io fueli alcuni miei /inceri (entimemi . 

2l>Dite. 

r*/. Deue,non niegOjChi Regina, frenar con 
ia forza la temerità de' fudditisanzi poco 
faggio fi dimcllra qualuolta trafcura i ri* 
pari,aIl'hor che vacilla il Regno^agitato 
da'furori d*vn Popolo incolìantej mà s'è» . 
gli non ne toglie la cagione^ fempre farà| 
coftretto à foffrirc inafpettate vicende. 
L'origine de' nofiri diflurbi è la ne midi 
col Rè Armefilao di Rodi; tol^dfi queili 
coll'cftingucre l'incédio dello fdepno,nc 
pofcia fi cemaj che non fi rauiui il fuoco 
delI'aFctio nel fcno de'fudditi. 

^} Le voftre ragioni mi perfuaderebbero ini 
granpjite^ qualuolta non funevilràdi 
chi Regna, il loggetcarfi all'arbitrio de i 
P poli. 

F/?. Si potrebbero teffetfi rrdiruri tali , che 
dal f<>li> volere di chi domina, dciiuiflTc- 
ro i- ledami di'lla" Pace. 

jt> Quanto «mbirei di toccar meta cosi 

TU u Nhtzf d cui p<>c*an2i ella 'afpiraut j 

vakrtbb- o à fodisfarla. 
^> In quaI focaia? 
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FU. Quando V.M. permeueifCjChe Je mie Zi 
terminaflcro con la Prinripcfla Cclidal- 
ba di Rodi} c quelle dell'Infanta mia (o- 
rellaco! Principe Purifmondo (uo frarel- 
JojCh'in tal guifj, folo per opera dcll*«* 
M.V. fi renderebbe inalt rabilc la P cc^ 
fràquelti Regnile l'obbedienza dc'noftri 
Popoli. 

Re Incaute perfuafìue Tono le vonrc, ò Fi- 
landro j da vn'Armcfilao Rè di Rodi non 
Ci ittendono,che tirannidi j Voi trafcuraté 
Ja vendetta de' voftri oltraggi^non (erba- 
te cuore di Regnante. 

TiL Preuaglia alle mie priuate fodisfattioni 
il publico bene, 

R> Sono in obligo i fuddiri à vendicar I*of- 
fefe del Principe. 

F>7. E anche tenuto il Principe i difender 
{a vita dcrudditi. 

Rè Oliando fijno fedeli. 

F»7. Si poiTono render tali. 

Rè Con la forza. 

Fj7. Con la clemenza. 

Rè Perderete anche il Regno. 

Fi/. Crederei più toflo di racquiftarlo. 

Kè Non più •• bramo le rutne d'ArmeliIao,di 
ambedue i fuoi figli, del Tuo Regno, de* 
miei Prpoli,e di voi fte(Io,quaIuolta non 
vi foggettate à gl'ordini miei, così rifol» 
uo3e(cguite. parte. 

F>7. R'gorofa fencenza .' e qual più inhumi- 
na può fulminar la lingua d'vn Padre in 
cftrcmo feuero , d'vn Rè tutto barbaro f 
Pcr.vendìcarfiDurafpc di vn'offcf4,of «8*: 

B na. 
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nata più dalle violenze di Regno nem\ 
cocche di Rè fdcgnato , fondar ie brami 
fuc (oura Je ruine de' fudditi , anteporr 
con difpotico impero Je vcodetce à gl'o 
bJighi dei proprio (angue? viuar cieco al 
la gloriale goder /olo di queJia Jucc^ chi 
gli fomminiilra ii fuoco deJI'ira, e final 
niente hauer per oggetto delle fue felici 
là J'altrui più lacrimeuoli fuenrure Ri 
^ gorofa fentenza , pur troppo figlia d'voi 
mal incefa poiiticaje pur e forza foffrirla 
e pure di sì fieri decreti, fe fi ritarda \*tl 
fecutione, n accelerano le tirannidi . Ai 
pertinace Durafpe^ fuenturato FiÌ;undro< 

SCENA V. 

Celidaìbn fotu nome di Lucinddyt [udettc, 

Ce/.Tr\ T che vi doIeie,ò Principe. 

Fi/. DeJie rcfìftenze deJ Genitore al! 

noltre Nozze. 
Ctf/. La voftra fagacità faprà perfuadergli( 

le. 

F//. Il Rè non ammette configli. 

CtL Imprudenza molto barbara 

F»7. Ne vagJiono argomenti veraci con eli 

difprezza la ragione. 
Ce/. Riuolgafì à gl'artifici;. 
Fi/. Sono ripieni di perigli. 
Cel, Si fuperino col tempo. 

Fi/. Non poco auaroquefto fi rode file pr< 
dighe violenze di Durarpc. 

CeU Si ricorra al Ciclo* 
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fil. E troppo €(lrcmo rimedio. 

di. Ma il più fìcuro ne'mali eflremìich che 
fc i noftri amori hcbbero lacnmofa l'ori- 
gine,hauranno lièto il fin ideh non temc^ 
iCjò PrincipCjfperatc felicita. 

IH, Il timorCjò bel/a^ mi vicn più cagiona- 
to di'vodri diRurbijChc da'mi i. 

CtL Pur che pofTi^da il voflro affetto j non 
prezzo fuenture. 

7i7. Non èd hora^che ne fiete l'arbitra. 

Ctl. Chi me n'accerta ? 

TU. lì vortro mcritOjC la mia fede. 

Cel. Sarà pofcia quefta inuariabile ? 

Fi7. Fino alla morte. 

CeL DiCelidaJba però. 

IH, Anzi di Filandro, e di quel Filandro, ò 
belia^che folo implora da voi corrifpoa- 
denza à gl'affetti, 

Cei. Sono njpcrfluc richiefte. 

Fi/. Chi me le rende tali ? 

Cei, Li mia fuga da Rodi, per farmi voftra. 

Tri, Fù anche per fottfarui alle violenze pa* 
terne. 

Cei. Et hora il^enrir per voilaconditicne 

di Graniie > 
Fil. E vn'cftetto del cafOj 
Cei. E vn'attrilato della mia coftin2a> ifV4 

al quanto fdtgttMt». 
Fil. Non sò negarJcjò cara,an2ì di più va.» 

jmpulfojchc mi foggetta l'arbitrio a* vo- 

flrj voleri. 
Cel. Dite più tofto , che v'inalza i dominar 

l'anima mia , dicm plmc»tm. 
IH. Eh DiOjChc col Yoftro belio, non poffo 
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cfercìtir che adorationi . 
Cet. Eh Dio, che col voftro merito, non fi 
può cimentare il mio cuore fenza di per* 
dcrfi. 

Fi/. Con la perdita de] voftro , fate anche 

acqu fto del mio. 
Cel, Dolce perdita. 
Fi7. Bramato acquifto. 
Cel. Da cui deriuano i miei contenti. 
TU. In cui terminano le mie fuenture. 

scena' vi. 

Infanta^ e Corlindo, 

Mnf. T L Rè mio Padre dcue al prefente di» 
X mora? 

Cor, Streniffima, fi trattfenc in gabbinetto 
col Duca Cloarte,i] quale per non eflcrii 
alle Regie infianze ritrouaco in proncoi 
mi è conuenuto trasferirmi à fuoiAppar 
tamcntijimpoc iédogli^che fi portafle dal 
la MaeHà Sua per occulti affari; à tali ra 
guagli in tanto^viene meco il Duca^giun 
ge in quella Anticamera,penetra ne'gab 
binctti Reali,s'abbocca col Ré Durafpe 
mi parco da ioro^mi fiprefenta l'A'ttzz, 
Voitraja quale io riuerenre vaflallo fup 
plico degnaifi à reftar perluafa di noa. 
permettere, che rimanga /cpolto fra I' 
ceneri d'vn freddo lilentio , il fuoco ine 
ilinguibiie della mia calda ofleruanza. 
•vcrfo la Sereniflìrfia Per/ona,cRcal Cai 
ili Voltra Altezza • 

2nf. 
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Inf, Alla quale per fine bacio le mani , - 
giuogeccui quclta chiu(a j e poicia inula - 
lela per ietterà di conipJimcfiii ( oh che 
(oggetto ndiCoJofo ècoltui ncJJ'afiTcìta- 
tione/) 

Cor, Adunque è mio attributo di gloria^che 
ad vna inalpetrata nchielt^^dia improui* 
(erifpoite jequmalcnti aiic premeditate 
in carta. 

Inf. O di certo voi per ifcifraruela ^ Hete il 
ritratto della perfetiione. 

Cor. (Gran forte/non mai tratto con Dama^ 
che non l'imprigioni l'arbjtrio) 

Jnf. fGran pazzo.' oon mai m'incontro fecOj 
che non m'ecciti ii rifo.) 

€or. ( Voglio con l'Infanta , gii che vaJo 
procacciandomi Con/erte , bilanciare in 
vn'equiuoco le mie amorofe fortune) 

2»f. (Voglio,m€ntrc attendo Celidaiba^tra- 
uefìita da Lucinda^ prendermi piacere di 
Corlindo.) 

Cor, Eh Dio, Signora^fono troppo infelice, 
e benché i miei natali vantino caualere* 
fca l'orj|inej con tutto ciò n on dcuono i 
miei de/ìri aspirare a quelle altezze^ in_» 
cui fi celano precipici; ineuitabili j le mi 
haucde mai conceduto la (orte^che i fen* 
cimenti dcll'A. V. mi foflero efpoHi da^ 
vna Dima priuata mia pari, imporrei me- 
ta non poco diucrfa alle mie ardeniiflime 
brame. 

Jnf. Che, vorrcftc laluolta drthiararuele i- 
mante ? 

C#r, Per l'appunto, ò mia Signora, Amante 
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in vnOtC Conforte^ohcon quanta facilità 
V.A. hà penetrato il più viuo punto del 
miodifcorfo / 
J»/. Refto molto confufa da' voftri ra»ua- 

gl'- 
Or. Per qua! cagione Sereniilìma.' e fcuff il - 

necenfitato ardire. 

Inf, Io giudicano efler voi adorato non fo» 
Jo da tutte le Dame di Corte, mi della^ 
Città, e del Regnoj e che quefte per pof- 
feder le voflre nozze^ giornalméte fra di 
loro ficimentaflero. 

Cor. (Sentite^ in qual pregio io fon tenuto^ 
ne vaglio à riconofcermi, oh quanto foi* 
irafcurato/) veda Sercnilfiaia,pur troppo 
è verità inalterabile quel tanto, che afìe- 
rifcel'A. V. màil mio comporto è à tal 
fegno riiiretto ne'conlìni della modeftia^ 
che non vanta le fue Iodi,più per non ar- 
roIIìre,che per non mentire, 

Inf. E tutto ciò maggiormente tni confot}^ 
de. 

Cor. (Ohìmè,che vorrà dire?) 

Inf. Poiché quando il bello fi fa berfagHo 

dì vari; affetti^ non dà corrifpondenzsL^ 

che vana. 

Cor. E pure come S'imprigiona nell'clettio» 
ne d'vn fol foggetto^ hà ben libero il cà« 
po per darfi à conofcere altrui adamanti- 
no fcoglio ndla coftanza. - 

It7f, Io farei di quefta tempra, più torto mo- 
rire « che amare vn'amante amato da di* 
uerfc. 

Cor.{Qh mal accorco Corlindo/ troppo Iu« 

bri- 

■4 
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brico ne* tuoi difcorfi, ecco il frutto in- 
fruttuofojchc ne raccogli) mà che miro, 
ò Signora ? parmi, che venga i qucfti^ 
volta Dama non più nota nella Regia di 
Cipro. 

jnf. Non è più noti al ficuro,m^nrre poco c 
fù eletta da me fra le prime di Corte. 

Cpt. Oh che veziofo afpctto, oh che impa- 
ridifato fembiante'Calla ier2a,che giunga 
limile a que(te due, io feuza fallo diuea* 
go vn DUouo Paride.) 

SCENA VII. 



CtlidMlU, tfuàttti, 

SIgnora,ar>dauo quiui d'incorno ria* 
tracciandola. 
Jnf. A tempo mi trouaHe Conceda Lucia* 
da. 

;C#/.Vi fononouiii. 
J#/, Buone,ò rcer • . 

L' I»fantM mojirt parlar c»n tncinàs 
à parte . 
O/. Non troppo faulte. 
Jnf. Ohime,pcr cagione di Chi? 
CW. per cagione di Durafpc. 
Jnf. Sì poflono intendere ? 
Ceì Saprete il tutto àfolo, 
j„/'partiamo per tal effetto j Corlindo rc- 

C*r * Obbcdifco, mi rendo immobile,c ri: 
mango con profondiffimo inch.no , per 
venerare ciernimeme l'alcezii del meri- 

5 4 *® 
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to d'vna PrìncipetTa Reale^e la vaghezza 
del volto d'vna Conceda gencilejma pia- 
no Sereni(Iìma:Si contenti pria di portar* 

fi altroue , ch'io l'efponga alcuni ordini 
Regij. 

Snf. Dits,e non tardate di gratia. 

Cor. Creda pure cUa^che per rinuenire la^ 
breuità bramata , procurerò di contener- 
mi dentro l'anguita sfera di vn iaconico 
fìile. 

Inf. Finiamola dunque, 
Ccr. Il Rè l'attende. 

Inf.Qnmdof I 
Cor. Neil'hore che precorrono l'iflante più 
Juminofo del giorno^cioc à dire,vn'hora 
incirca auanti il deiìnarejouero à parlare 
concifamsnte,frà poco. 
J»/. Altro f 

Cor. Non già.* dica con fìncerità di cuore, ò 
Signora^che le pare di quelta mia riilrec* 
la efpofitione? 

Ifjf. Inrcfijarò quanto m'ìmpcne il Rèjpar* 

► clamo Lucinda. 

Cor. Si compiaccia in ohre l'A. V. già che 
non mi fu permeflo di terminar feco gli] 
antecedenti difcorlì, che alla prima oc- 
correnza le foggiunga de'nuouf. 

Inf. Si,sì, Lucinda potrà in mia vece fuppli- 
re à quanto chiedete. 

C^/. (Che dite di mè,ò Infanta» ) 

Corlittdo faccia azz.i di ahbellirfi il volto 

tn dt (parte . 

lnf.{ Sono pretefti,per fottrarmi all'affetta- 
tionedicoitui.) 

Cor. 
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Cor, Dunqu; fard mia forte fauoreuolcjche 
quelta Dami aouciia fi fogt^ecci a gradir- 
mi. 

jnf. Ohimè / U io vi dico di si, non sò che 
vi vogliate di più , paniamo di gratis^ 
CooteOa. ^ 
lnf»nt»y t C elida! 6 a partono . 

Or. Mi creda Sereniliimaj ctic 4uanco m9g« 
giormentc miro la Sig.Conielia Lucinda^ 
canto immurcalmeoic io moro . fétrtt» 

SCENA Vili. 

Ri, e Puri/mondo, 

*^\yf O'^^'f'fsggoda'voflri ragujgii, 

IVI ò Duca. 
far. Vorrei più con la mano , che con li-* 

lingua far acquilio di meriti apprcflo la 

Maert4 Voftra. 
Ri Se tal cofa è , foura delle ruine di Rodi 

hauretc Cicipo di fondar le voftrc brz* 

me . 

?ur. (Forz'è ch'io fing^a) non è d'hora , che 
queitc afpirano ad inalzarui i trofei d'Vr 
na gloriofa vittoria. 

Rè Per ageuolarui aduntjue l'imprefe^e per 
guiderdone di penficri %i generofi^vi có- 
ferifco, ò Clo^rte, il General comando 
dell'armata di mare. 

fur. VaciIUno, ò Sire, le forze dell'animo 
mio ali'mcarco d'honore si grande. 

2l> Vn cuore vaiorofo.qual'c il yoftro, può 

cimeocarfi con vo' A 'cidc. 

f ( tur. 
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l'ttr. Nel bilanciare l'infinità delle mie obli* 
gacioni. 

R> Nel foftencrc vn Cielo di prerogatiue. 
Pur, E può la mia feruitù in tempo sì brcue 

po^Ieder tanto ? 
Ri Nel primo iitance il arriccili d'ìmmcnfi* 

tà di pregi . 
P»r. La Maeflà Voftra nel dififbnder le Aie 

grafie mi confonde. 
Re II volìro valore nello fcioglitr i fuoi sé« 

timenti mi lega. 
Pur, Sonocoflrettoà tacere. 
Rè Dite più tofto à fperare. 
Par. Che più, ò Sire f 
Rè Ricompenfe maggiori. Partite. Puri/- 

mfndo parte, ChièJìf 

SCENA IX. 

Cor, O Ire. 

Re i3 Che hora può efTere ? 

Cor, QueIl'hora,che comanda la M. V, 

•Risentite che rifpode/ facefle intendere 
all'Infanta l'impoftoui ? 

Cor. Taluolta Voftra Maeftà mi Aippone 
grauido di trafcuraggini ? 

Rè Eh refpondetemi a tuono. 

Cor Volli djre,chc alla SerenifKma Infanta 
ben tofiO) di qui non difcofto, fù propo- 
fto l'irapofto^e fù tofto nfpofto, che clU 
depofto ogni fuppoAo , hauerebbe efpo- 
iio il fuo eompofto^anche indifpoilo«aci 

po(to 
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pofto d'Ogni rirchiOjpcr con'iwG dall*--» 

Miwita Vortra:mi fono chiarificato i Jo- 

ncre,ò mio Rè. 
Ri Vi Hctc initolidico à badanaa ( oh che.» 

gran fofFcrcoza.') 
Ctr. (On che poca crean2a.' ) 

SCENA X. 

Ctlidalùd, lafant», tfitditti. 

CiIMìm, e VinfMMé difittruno in difpMrtt, 

Ctl. T L Re Durafpc è qui,Iafan« auanzt* 

laf, I vottri ragliagli mi unno temere de i 

fuoi. , . . . 

Ctl. Il Ciclo che ci protegge, fapri daruj 

coraggio. 
K>, e Cori indo difcerrAnt in difp*ftt . 
TCe Sc'n viene l'Infanta mia figlia , ed hi fc- 

co Dama aliai beila. 
C&r Anche gl'occhi della M.V. rimangono 
abbagliati da i raggi di quetta pellegrina 
bellezza. 
' Re Infanta inoltrateui. 
Inf. Son qui per obbedire a* fuoi cenni, 
jti S'amiicini parimente la Dama che con- 
ducete. 
7nf Sia'e meco Conieua. 
if Vcri^) defio mi detta la beiti della Coni 
tefla, per intender qual fia.) 

(Gran perigli i noi fouraftanc nell <vr: 
-'diifilcnoarerramc.)^ 
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C^/.(Gran fortune fi preparano alla Coftaii- 

za dc'noltri atFeiti.) 
Cor. (Grand'incendij nel mio feno guerreg- 

giano,per cfpugnarmi il cuore.) 
Rè (Si richieda dell'efler della ContcffajC fi 

appaghi Durafpe.) 
Inf. (Si fugga ogni rifchioj c fia cauta CIo- 

ridea.) 

Ctl. (Si fperi ogni gioia^ e fia lieta Celidal- 
b&_(.) 

Cor.(Si ami lucinda,e pera incenerito Cor* 
lindo.) 

Mi Infanta , il gentil portamento di quella 
Dama non più veduta in Corie^ mi fà cu- 
riofo d'intender la Tua conditione. 

Inf, (Ohimè, fono domande , che mi fanno 
temere.) 

Or. (Ohimc/ono pjonoftici,che mi prela« 

gifcono riualità ) 
Rè Che non mi rifpondete Cloridea? 
Inf. Eh Dio , il tacere . L'Infanta miri Celi- 

dttlha, con timore, 

Cel. Sire, l'Infanta mia Signora, fupponeua 
tal volta , che io medefima doueflì fodil- 
fare la Ai. V. della richieda. 

Ri Come è ciò , da voi più volontieri l'ai» 

tendo. 

CeL Nacqui fra le prime di Candia , Lucm- 
daèil m onome^fonoConteffadi Tar- 
ba,fono in quello giorno eletta , e Dama 
dell'Iofanta,e ferua della A4.V. altro bra- 
ma,© Signore ? 

Rè Non altro. 

(lo rcfpiro Cdidalba.) 

Rf 
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RÌ. Rcfto per tanio,ò Conicffj, grjnclcmcn. 

ic vbììgito alla veltri prontezza. 
Cil. Aiolto douiòprczzarJa/c vale ad obli- 

gare vn Rè. 
C«r. (Ah iakiuetta lucinda/) 
Ri II voltro fratto 3 che Terbi del fourahu- 

manojgode di tali prcrogaiiuc. 
Or. (Ah effemminato Dura/pc/ ) 

SCENA xr. 
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TU, T N conformità de'fuoi commandi, ò 
X Signore/i fono accrefciute le guar- 
die, fi fouo introdotte Je ó'iWgcnzi , fi vi 
rinforzando l'armata di mare, c £ procu* 
ra di afcguirc i cenni della M. V. 
Appr«uo , ò Filandro la voltra accura. 
tezza,e per accertaruene riioluo finalmc* 
te d'incontrare in gran parte le vostre fo« 
disfatrioni. 

f il. Honorc non douuto illi pouerti del 
mio mento. 

il^ Non bramate voi di conirar parentclU 
con la Corona di Rodi? 

TU. Tali farebbero le mie fuppliche. 

R} Siegua pur quelta eoo le nozze per hora 
dclrinf.-ntj. 

2n^ (Oh gra fita fenrenza/ ) 

Fi/. (Oh C loridea fortunata/) 

Cri. e )h Purifmondo tcVxct! ) 

Jl>Chiè!ì» 

C«r. ioa qui mio riuerito Monarca . 

R* 
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Re Si chiami CloarteV 

Cor. Tutto è, mio Coronato Signore, ch*in 

quello punto R ritroui. 
Re Si chiami Cloarte dico. 
Cor. (Oh che violenti comnjandi/) parte l 
Re Già mi fi^'urojò FiIandro,chc vi fia pale* 

U l'elettione del Duca^per Generale del-; 

l'armata di mare. 
TU. Me l'accennò egli medcfimo. 
Re E che foloper gl'acquilii del Regno di 

Rodi^gli fù da mè conferito il comando» 

SCENA xir. 

furt{mondOj efndetti, 

fur. Q Ignore , fono pronto a i fnoi volc- 

jRtf Duca, afcoIratemi> l'impegno di mia fe- 
de^ mi conftringe à Habilir parentelia c6 
la Corona di Rodijvpi fiete nemico con- 
giurato a' fuoi danni^amico à Filandro^ e 
fedele à Durafpe; ma però Hete Principe 
di quel fangucjcome tale vi deftino Ciò* 
ridea mia figlia in Conforrej^ eccoj che 
oderuo U mia fede^ premio li voftro me< 
ritOj & attendo dal voftro valore le defì* 
derate ruine di quel Regno. 

J>«r. E qual merito in mè fi ritroua > ò Sire, 
che vaglia à fodener il pcfo di fauori si 
grandi ? 

Re Chiedetelo ì Filandro^ch'egli faprà dir« 

uene raguaglio. 
Jih (Il Ri fuppoQ^ fchcrnirmi ^ e pur egli 

folo 
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folo rimane ingannato) l'clcttioncdi Ua- 
bihr .«I Duca le nozze dell' n fa nu , co- 
me giudicata dalla M.V. per la migliore, 
non faprci approuarla.chc p« omma. 

SCENA XI IL 
Ccrlind^tt/Mtittti. 

Or. \ >f Io Rè, il Conte Sicandro Gene- 
JVl rale dell'Armi del Regno^jiuii 
alla M.V. il prcfcnte ricapito.ripicno per 
quel ch'intendo di particolari co. fiderà- 
bili , & vtiu à grauanzamenri della Co- 
rona di Cipro. 

ccnfe^v» al R> il pi»g'>?» P^'"' , 
TLÌ La forte mi va telicicàdo jn quello gior- 
no,col raddoppiarmi fauoreuo i fuccUl». 

leggiamo,!/ Ai a'"^!iini 
is , fcruano alla M. V. per a«eftato I* 
mia vigilanza córro l'Mm» d. ^odxW^C- 
fli fono -fiFin,ch« appartcngouo,ò Duca, 
alla voftra cura;già che nel voftro valore 
fi ono fondati g'acqu.iti di qucU^^g-' 
leggete la lettera del Generale Sicandro. 

tenu.o. olire ' ««; ^ f^o figUo l'uri- 
Armefibo, e del '""'''l„„j ,,ccr"rl», 
fmondo, i lei ben notcpotr» »c« 
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che in cotefta Corte di Cipro fToccuIci, 
fotto nome del (oh Ciclo^chc inafpettate 
cataRrofì /ìordifconoà mieruine j Pria* 
cip« Filandro, fon difcoperto. 
F;7. (OhimèiCh'intendo/^ 

JRè Che vi turbalo Duca? 

JPur. Vn ecceffo di fuencure . 

Rè Non temere di fìniftro , fperace in Dura^ 

fpe,che viproteggejeggete, 
'J>ur. Eh Dio,Sirejfono inoocentc. 
Me Indebite difcolpe/e quàdo mai fofti reo? 
Pur. Quefta carta, 

r//.Lalciate,òcaroCloarte,ch'in voftra ve- 
ce io legga igliprend0 la carta Filandra, 

Ste Che fi cela in quella carta ? a mè confc- 

gnatcla. . 
TU. Sire^poflo io fupplire. ^ 
Ke A mè porgete la carta,nè più replicate, 

il Re gli la togliere la legge, 

ÌFil. Oh DiOjChe forte nemica ! 

Uè Sire,feruano alla M.V. per atteftato del- 
ia mia vigilanza contro l'Armi di Rodi 
l'acclufe lettere inrercette, il cui conte- 
nutOjoltre l'effer di pugno di quel Ré Ar- 
iwefilao , c del Principe fuo nglio Purif- 
mondo à lei ben noto^potra acccrcarla.^^ 
ch'in cotefla Coree di Cipro fi occulti 
/orto nome del DucaCloarte il medefmo 
Pur ifmondojper tramar mine al RegnojC 
congiure alla vita della M. V. mira feue» 
ramente PHrifmondoi e congiure alla vita 
della M.V. Si degni ella in tanto coi leg- 
gerla Uabilir gl'opportuni ripari, mentre 

IO con atccoderne riuerente i douutl co« 

fnao« 
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mandijfupplirò al di più nt'difpuccì cor- 
renti, rellando per bora di V.M. hu nilif- 
lìmo reruOjC Vifftìlo t Sicandro Genera* 
Je deli'Armij (oh raguagit troppo flraoi / 
fe i bent6ci m;iggiori (ola i prezzo d'in* 
gratitudine /ì valutano/ ) 
13 urMfp9 leggìi fotta voct gVmltritic*piti , 

Fi/. ('Oh mctamorfofi troppo funelte , fe le 
felicità più grandi hanno per loro termi- 
ne Je proprie caiaArofi / ) 

Inf, ( Oh vicende troppo barbare, fe le fpe- 
ranze d'vn eflremo contento, quando fo* 
no per fccondarCjS'inaridifcono.') 

Ctt. (Oh (teJIe troppo jnfauièfsfc l'incoflà' 
xe della forte non hanno quiete più co- 
ftantCjchc nelle fucnturc/J 

fHT. (Oh Deftino troppo nemico, fe la cru- 
deltà d'vn Cielo tiranno anche sù la bafs 
della fortuna $à fabricar le mifcrie / ) 

M} E pur è vero, che tanto ardifca la teme- 
rita d'vn empio i e può Purifmondo con 
mente sì facrilega cofpirare i gl'acquiHi 
del mio Regno, ed alla p rdica della mia 
vita ì [ijf^lice humanftà,fcmpre foggctca 
ad inafpettate fueniure ! 

Tur. Non fìa mai vcro,ò Sire,che .... 

Ri Tjcì m iegno Principe di Rodi : Qiiefti 
fogli,lr tu: frodi, la mia credenza, il Re- 
gno di Cipro, il Cielo medcfimo non ra- 
nui/ì , che ti dichiarano colpcuole d'im- 
fnenfìra di falli, che ti cofhiuifcono reo 
d'infinità di pene . Sì, sì, fono neceflìta • 
to di vendicar gl'oltraggi del Cielo, de l 
RcgnOjC di Durafpc . Sù dunque, fi can- 



cel« 
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celli quell'affetto, che da vn'impulfo in- 
cauto di cieca forte vcniua foura di tO-^ 
fomentato, fi cangi in odio implacabiiei 
preparati, ò »nifero,adcfler l'oggetto più 
/uenturato delle mie vendette più (ìere^ 
ed in vece di quel Soglio, ch'io t'appre- 
fi^uo sì fortunato, attendi giuftamcnee il 
feretro. 

Sire, almeno..... 

Uè Taci dico,ò la,fi ritenga Purifmondo ne» 
fuoi Apparcamenii ben cuHodito dall 
guardie. pAYttr^ \ 

iP«r. Non partite Rè Durafpe,ò afcoltJ^c 
le mie difcolpe , ò che io non mi dò pri- 
gionierojfenza di cimentarmi con quello 
ferro, 

Til- Principe caro, non irritate il Re à idc- 
gno maggiore j Sù la mia fede vi prego, 
fofpendctc ogni valorofo tentatiuoj por- 
tateui a' voilri Appartamenti,ed accerta- 
teui,che pria fi perderà la mia vita, che fi 
cimenti la voftra. 

2>«r. Parto con quello impegno. Filandro 
mio fido Cognato.protcggete le mie ra- 
gioni } Cloridea miariucrita Conlorte, 
vi lafcio il mio cuore , Celidalba mii^ 
gradua Sorella viuete felice . 

Cil. E qual vita po(?o goder felice, s'io fof- 

fro pene di morte? 
jnf» E qual cuore pofs'io riceuere,fe riman» 

go priua dell'Anima? 
Fi/. E quali ragioni pofTono valere, fé Du- 

rafpe non cura coiìgli ? 

CtU 
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Ctl O amato fratello, i chi nacque fucnru . 

t'p.anchc le felicità vagljonoa fomcurac 

le ruioc. parti. 
Inf. O adorato Pfincipc,id vn'amante,bcn- 

che fagace,fono funeftc le gioie, f« non 

gli arride la forte. fsrtt. 
TiL O caro Purifmondo , allo fdcgno vio- 

Jento d'vn Rè pertinace fcruono folo ai 

alimento le difcfc di Tn'Innoccnte . 



fine del primo jitto^ 
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SECONDO 

SCENA PRIMA. 



Infanta , e Celidalha . 



CeL à 



2nf, 




k rìfoluco di placare il 
Rè. 

Otterrà pofcia Filan- 
dro l'intento > 
Hora per tal'effetto fi 

è portato à i Gabi- 
netti Reali. 

Cel. Eh Dio / troppo è pertinace Dura* 
fpe. 

Non è poco fagace Filandro . 

C#/. Non cura perfuafìue il Rè. 

2nf, Determinò meco per vltimo il Princi- 
pe, che qual volta (èco non vagliono le 
luppiiche, haura pronte le violenzcj e fi- 
nalmente mi aflìcurò della libertà di Pu- 
ìiiniondo, C r/. 
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Cel. Sono tencaciu j da coocicar/ì vn Regio 
fdtgno, 

i»/. Forz'èjchc cedano J'ire di Rè i gl'affct* 
ci di Padre. 

Cel. QueUc ragioni mi rincorano. 

Jnf. SoJleui^moci dunque^ e con fanrafie n6 
funetie fi prefagifconoaJ Principe di Ro- 
di fortunati fucceflì. 

C*/. E in vero gran prefagio di felicità vn 
cuore giocondo. 

Inf. TjIc rendiamo il noflro. 

Cel. Io fcnai tema fpero la liberti di Puri- 
Imondo. 

2nf. Et io in brieue con /peme fìcura i'at; 
ceodo. 

SCENA II. 

Cori indoy e fudette. 

Cor. Q Ono in terra, e pur mi è dato ia_i 
k3 Torte di te ner coirmeicio con Ic^ 
Deità. 

CorJindo va fra se difcorrcndo ; l'affet- 
to ridicolofo ài co/iui verfodi voi hò di 
già fatto noto al Principe Filandro ^ il 
quale mi hi auuertiro , che per eflerco- 
llui de'più confidenti , e familiari di Du- 
rafpe, polla fenza fallo raguagliare il Ré 
de'noflri andamenti^ e che perciò ii do* 
uclTeco! dimoflrarci ambedue licte,cvoi 
col fingere di gradirlo, occultargli ical- 
tr^mente i nofiri diflurbi. 
C«/. Sagace documento. 
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Cor. Riuerente mi proftro à idolatrare y ò 

miei Numi terrcftri, gl'ecc«ffi delle loro 

belletze. 

O che bizarro faluto / 
ir/. Che fi fa Corlindo r 
Cor, SerenilTima^fi teme^fì ama^ e fi fpera. 
Inf. Cile vi cagiona cure sì ftranc f 
Cor La mia forte, il mio genio, e l'altrui 

bello. Riuolto à Celidal ha» 

2nf, Che giudicite^ò Conteffa, della rifpo» 

i!adi Corlindo ? 
Ce/. Al ccrto,ò Signora^è molto galante. 
Cor, (Quanto è intendente Lucinda , come 

penetra il buono 
Cel. Si vcde,che vi è del Poetico. 
Cor, (Sentite di più) Sig. Conteda veramen« 

te vi gufta ì 
Cel, Non poffo efprimerui il diletto^che ne 

ritraggo (ftolto fe Io fupponi.) 
Ccr. O mia riuerita Lucinda. Io ferbo vfv^ 

cuore vaticmante^poiche accalorato dal. 

lagenerofità della SerenifTìma Infanta^^ 

nell'hauermi deftinato per feguace del 

voftro beliOj prtii ardire poco è in vnsu» 

lettera amorofa efprimerui laconicamen- 
^ tc^con inu/ìtata^e poetica inuentione , le 

mieinfocatiffime brame. 
CfL Già mi fìgurojche I habblate arricchita 

dì affettuofe languidezze^e di mille altre 

galanterìe. 

Cor, Signora,può creder che Corlindo nel» 
* la fcuola d'Amore habbia fempre eferci% 
rata la carica di Maeflro. 

ifìf. Sarà dun<iue deiìderabile la voftra Ief« 
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C^. Bramarebbc talvolta J'A. V. d'incen- 
derla ? Veda Scrcnifllma .farebbe mia for- 
te il riccuer l'honorc della fua Real atte- 
tionc, ed il poccr'io far palcfc alla $ig. 
Contc(Ia,con l'tftcrno della viua mia vo- 
ce,l'intcrno dcll'cftinro mio core sì (cal- 
tramentedamé inqucfla carta clprcflo. 
Inf. Due pure,ch'io vi afcolro (eh Dio/ al- 
tre cure mi agitano la mente, che l'inten- 
der gl'amori di Corlindo) dite,mà fenza 
indugiOjdite. 
Or. Vditc per cortclìa, il componimento 

rapprefenta vo picciolo Drama. 
Cel. Buon principio a' noftti fini ( oh che.^ 

torment<< / / 
Cct. Dou'io fingo quattro foli perfonaggij 
che parlanojc lo dedico alla mia Sig.Có; 
teda, intal lorma. leggf. 
jtllt lucide luci di Lttctfidsy 
Vn' Amttìtt toftantty 
In drAmmmtiche note 
Spit^A dt Ju»i dtfir It cifri iinctf^ 
Ben gl' tnttrltcutori 
Amorti t Uttcfiaì 
£ voi Lucitid» mtMf 
Zt io Corlindo vojiro; \ 
Jl primo à venir fuori 
NtlU/ctnM KOHtll» 
jtmtry che à Celofim etsifMUtlUt 
Che fifà Oelofìm > 
C^^O^l. Amor come ftfl»> 
fi more, ito btne per feruir VoJpgnortM, 
Gelofìa.i/ mio Signor Amor /empr'i gMrhMtf» 
Amore. Jn veritÀ SigwttM, 
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Che mi fono inuecchiatOm 
Gclcfìa. Non jfi parli di etày 
Amianci ogn*hora pìu^ 
Qhe Atnort^t Gelo/i^ 
Godono per Magia 

Nella Vecchiezza ancor la GiouentUm 
Amore. Ecco ver noi fen viene 
Corlindo il voflro figlio^ 
O che bel Giouanetto ! 
In quel crine^ in quel feno , in qntl 
ci^lio^ 

Voroja neue^e il Sol miro riflrett§ • 
O che bel Giouanetto ! 

Cel. (O quanto s'ìngnanna il Poeta ? ) 
Corlindo fiegue a leggere . 

Gelofia. Signor yLucindaìfecol 

Z'vnica Jigh^ voftra\ 

O come ben raccolto 

Tien delle Gratie il pregio 

§luel fuo leggiadro volto ? 
Amore* Poniamoci in di/parte^ 

E di coppia bella 

Si ofìeruan l'opre^e s*oda lafauelta. 

Inf. E qui ha fi le la lettera^non è cosic^ Par- 

tiamoLucinda. 
Or, Piancò mie Signore. 
O/. (Ohimè/) 

Or. Poftifi adunque in difparte la Gelofìa, 
cpAmorej lomi fiiiuro, eh;: foprasjgiun* 
ga la Sig. Coatcdi Lucindaj e difcorrea« 
do meco così. 

/ìegue a leggere 

Corlindo tacete y 
Mi f ente languin 
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fer trtppo gioirti 

Voi mi duti Im vitMf$ m'vccidttt : 

Ctrltnde tmctte. 
Et io foggiungo. /ìcguc i leggere . 

Mim lind» Lucindmf 

i^ht luci h/ti Sì CMtti 

Dth eufm iì mio cortj 

Non miri, eh* mot» 

D'jimcrrnelmMrtf 
E voi replicate. fiegue a leggere, 

Glutfi'mlmm^ Im tmlms 

T'sdditM gradirsi 

E //nocche /ah» 

Ti fono col ftno 

Il porto d$ vifs. 
Et io. ^ìuf/lo mmt? 

E voi. St mio btne. ' 

Bc io. Ahi Lucinda^o Diojthimt / 

£ voi. Cht ti duoly di tkmi» tort ? 

Et io. jihifche ilcrlindàpn umor fimtreì 

Aoiorechemi afcoliadjce. icgge. 

Che morti ? cho viuett vniti Ammntif 

Goditi si foco mio, 

Qh» con Im Gtlo/ÌM 

Vnir mi voglio Mnch'io. 
La Gelofia che fente rifponde. legge. 

Fi» c'hsuri vitM, Amor furò etn voi» 
Voijò cara.foggiunjcrere. legge. 

Et io Qorbndo à V9i t^ittM mi dono • 
Io finalmente conchiudo.' legge. 

Dunque m cinfcun di noi 

Sù l' Amorofo Trtn* 

Scrina/i ptr troft» ^ 

Stringn il nodofMtMl funu Himifttìi 
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CeL (Lodato il Ciclo,che terminò.) 

Cor. E quindi fi poffono ritrarre da quefte 
nozze viccndeuoli i miei (eniimcnti a]Je • 
goricii in tanto,comc ha recato diletto à 
Joro Signore qutfto aborto pigmeo del - ' 
lamiaptnnapaluttre ? • , % 

Ittf. Non fi può far più(per farfi ridico loio; 

Cor. Quanto io godo / , 

Col. Non fi può dir meglio (per dir follie.) 

Or. Qu-ntoiofpcro! PreoJa dunque Sig. 
Cótcfia li carta,,per eternarla fotto l'om^ 
bra della fua luciiliflìma proteitione . 

Cel. Farmi che venga il Rè , non potete per 
hora confegnarmelajvi farà tenjpo(nen 
•poco il perduto intorno à gli fcherzidi 
coltui)fupponere ptrò S)g.Corlindo,ch« 
io habbìa per riceuuta la voflra lettera • 

Jnh Partiamo in qutfto punto Contefla(p^r 
intende! il prcfagito alla libertà di Puri- 
Ónondb) fsrt^, 

Ge/. Sig. Corlindo addio. . paru. 

Cor. La riuerifco, e taccio . Ahi partenza di j 
Lucinda/ Ahi venuta di Durafpc Ahi ' 
fueniura di Corlindo / . p^ru, i 
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SCENA I I I. 

Mìyt TiUndrù, 'y 

TVT ^ * ^' Macftà i.-pria fi prci. 
para la condanita > che fi attendi 
U di. colpa. - - 
F»7. In vn Principe di conditione Reale noo 
cade legge sì bubara. ^ 
E amm. tterclle impunita J'empia leme- 
rìca del Principe di Rodr,sì chiaramente 
contro di ntc ;iucéticara da (noi caratteri? 
TU, Furono qucftijò Sirc,finic cfibinoni per 

acudzrea* voleri d'Armcfilao. 
Ke Furono veraci orditure per in/idiare alla 

vita di Durafpc. 
Fi7. Con tutto CIÒ Putf/moodo non maj ù è 

dato a conofccrCjChe per fedele. : 
Uè Seppe occultar i tuoi Riisfatti.Che mùlD * 
- ia Purifmondo. : ^ 

Fi/. Morirà innocente. 
jRè Innocente chi congiura alle mìe ruinc? 

Filandro^ i voftri detti mi adombrano. 
Fi/. Reo chi vi ftabilifcc l'affetto nf popo- 
li? Sire, le voftre rigidezze mi turbano. 
Rè II tutto finfe per agcuoJarfì i gi'acquilli 
• del mio Regno. 

F*7. An/i per ìllcidarfi al lecito po/Teffo di 
Cloridca. 

iR> Anzi con quefto per hauer campo tpag- 
giore di cfercitar contro della mia viti-» 
la Tua barbarie ; che muoia Purifmondoi 
òlicfcgHitc. 

C 1 
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Tii Sentenza molto feuera. 

Anzi tirannica. 
Rè Troppo ardircjò Filandro. 
Vii, Troppo rigore^ò Sire. 
fidSonoil'Rè. 

Sono il. Figi io. 

Ciò ch'io voglio,non fi ritardi. 
WU. ciò ch'io chiedo «hòn mi fi nleghi. 
Hr Cosi pertinace ? ^ 
Trfi Così crudele ? 

It^ E ancornon partite?' > 

Fi7. E ancor non vi placate ? 

it^ Morir j il mio nemico . 

Fi/. Viurà li mio Principe. • psrtff l 

M.Ì Tanto ardifcei meco Filandro i»con arro-^ 
ganza sì ilrana po/ponc l'cfleruanza di 
• figlio all'affetto verlo d'vn nemico dei 
Padre ? Si fomentano nella fua niéce peci- 
dìeri si torbidi f e non argomento confe 
guenze funeile alla mia CoconaPe non ìn« 
uigilo a'ripari? ah sì , fi tema d'ogni finì- 
. firo; non è viltà il temere^ quando foura* 
ila vn periglio ineuitabik; l'ambitione è 
▼n fuocOjChe per rifplender ró cura d'in- 
cenerire chi gl'appreila la vira.. Durafpe 
fono cbngiuratia'iuoi danni vn Popolo, 
incoilante^ vn nemico potente 3 vir figlio 
fuperbOj (c non regni con la forza^ il tuo 
Scruto ti cade. 

DuTA/fcvMl partire» 
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SCENA IV. 
Cor lindo, e R}. 

Cor, SirCj il cuore di Co rlùidoj 

IVI che nonidi altro fi qucreijjche 
di icorgereji mente deiia M. V. niutra- 
gaate in vn Oceano di cure notofe» pren- 
de ardire con vna lecita fupplica d'impe« 
traredal Regio arbitrio in vna fauoreuo- 
le rifpoHa i bramati foliieui alla Co rona 
di Cipro. 

Rè Non è il tempo per tali iftanze. 

Cor. Non ricercano che vn placidìfllìmo si 
dalla M.V. 

Uè (Che brama coHui ?) chiedere. 

Ccr. Non altro , che la Conte/la Lucinda in 
Con forre. 

Mè Gii /upponeuo qualche folita debolez- 
za del vollro fpinto. 

Or. Debolezza , ò Signore, afpirare alle^ 
nozze della Conteda ? 
Oh infenfaco/ come po/s'io ritrar (ollic^ 
uo da' voHri (pondìi > 

Cor. Sempre inte/ì decantare ^xhe le nozze 
fìano le figlie primogenite dcil'allegrcz; 
za^ . 

Ri (Codui tropp'alto afpira; bella è Lucin* 
da, i luoi portamenti allettano « può per 
diletto po0ederli vn Gride; Io fono dal* 
le cure agiraco,deuo folleuarmi j fon Rè, 
egli e mio fcruo) Corlmdo togliece dalia 
Toltra mente pcnfieri sì vani* 

C i Or, 
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ór. Adunque è forza, ch'io ami > e di/peri 

in vnpunro? 

Ri Voi tn'vditf ? 

Cor, (Oh che ihgiuRì decreti.) 

(Oh che incaure richiede) 

Cor. {Il Fato mi vuole opprcffo daiJa Tiran- 
nide.) 

Ke (lì Deftino vuol ch'io non operi knz 
rigori.^ partono, 

f C E N A V. 

Cclidalèa j e Filandra, 

adirato parto da] Rè; mi 
V^porto fubitamente a* racchi ufi 
appartamenti di Purifmondo; 
vi penerro^'o ( óduco meco,mi fi oppon- 
gono Je Guardiejcedono alla mia vioJen- 
2a;per non cimentarmi di vantaggio con 
quelle di Pa]j22o , della Città , e del Re- 
gno, e per hantr campo d'introdurre fe. 
gretamentc in quefta Regia «ente à lui fi. 
da^ad effetto di aflìcurargli la fuga s l'oc- 
culto per hora, come hauete veduto.ncJ- 
' Je voftre camere le giudico per Juogò 
meno perigliofo fra gl'alrrij per eder voi 
fìnta I^ama^non fo/peitjjnuoua in Corte, 
ben velluta da Durafpc , e forclla di Puri- 
fmnndo. 

CeU Godo della libertà dì mio FratcIl0r:mà 
mi turbano quei rifchli, àcui vi /lete c- 
fpofto. 

F#V,Sifono.pcrhorafupcran\ • > 
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Gel. E fe il Re , conforme vi hò dttto , dì- 
fcuopre la fuga di Purifmondo per volira 
cagione ? 

TU. Alia fine fi appagherà Durafpe. 

Cel. Egli e molto feuero. 

Fil. Sono anche fiio figlio. 

Cel, Tutto c, che vi corrifponcfa da Padre. 

F#7. O Padre, ò Rè ch'egli mi fii^ non prez- 
zo i fuoi rigori. 

Ce/. Molto m'atiri/lano fentimcnti sì tor- 
bidi . 

TU, Rafferenatcui con pcnfìeri più lictij ne 

cernete di /ì.)i(iro. 
Ctl. Vorrei, ò Principe, che mi vcdcfte il 

cuore per impietofirui. 
TU, Quc:ile voci fono attcfiati troppo vera* 

ci del vofìro affetto. 
Qel. Mi dolgo, ch'alle mie voci non fìcgua- 

no gl'effetti per maggiormente accertar* 

uene. 

Fi/. I voflri foli fguardi vagliono ad impri- 
gionarmi l'anima. 
^f/.Afcriuetelo à vioIcn2a pià della voftra 
^ gentilezza,chc del mio merito. 
F//. Principefla miconftringete con queflc 
braccia ad incatenarui quel fcnOi.chcha* 
uetc desinato per mio. 

CeliditUa vedi il Re . 
O/.Voflro il mio feno/ menii,ò Caualicrc; 
fono nella tuaCorteima fonoDama^c più 
prezzo della vita l'honorc. 
F;7. A me qucftoj ingrata? 
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SCENA VI. 

Kìy e fudetti, 

Cel. A Tè Principe sì. 
Re x\ A cè Filandro si, che tanto ardi- 
rci. .... 
Cel. (Fingo per occultarmi à Durafpe ) ri. 

uolta à Filandro. 

TiL (Siete molto fagace . ] ritiolto à Celi» 

He E con qual temerità ti arroghi le violen- 
ze di Tiranno , ò Filandro? Souurngati, 
che i tuoi cofiumi mi necefficano à to* 
gliere la rimembranza di cfferti Padre;nc 
credere, che fc mancano figli à Durafpe, 
manchino fucceflori al fuo Regno i poi» 
chei Prìncipi dei Sangue j e l'età mia^ 
robu(la,pcffono più felicemente. tal voi* 
ta multiplicarli. 

TU. Sireji miei furono impul/ì di.... 

Kè Furono impulfi di vna tirannica iafciulaj 

10 l'intendo , e per tanto ti fìa legge ia^ 
auuenire , di non moleftar più mai la.-* 
Contedaj nè pure co i foli fguardi, altri- 
menti attendemi tutto fdegno, tutto ven- 
detta, parti. 

Obbedire© (oh ftelle crudeli, all'hor 
che m'intuite le ^ioìe, vi accoppiate le 

pene/) , parte. 
Cel. (Oh Cieli pictofi, all'hor ch'incontro 

11 periglio. mi fuggerìce Io fcampof) 

R4 (Oh forte ìncoftante^ ali'hor ch'io fpero 

di* 
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dìlecci, mi rapprcfcnci tormenti / ) tu- 
cinda compiaccceui di nficccere a quei 
rimprouerij che daJ più viuo del cuore^ 
furono da mèindrizzati all'ardire di Fi* 
landroj e vi fcorgcrcte quanto io prezzi, 
ctie il vodro beilo ùì gradito da quel 
iòggccco^ a cui vi gLlU di corri/pondcre • 



SCENA VII, 



Cori indo g e /uditt). 



C«r. O Ignoro , il Capitano desinato ìil^ 
»3 guardia i gl'Apparramcnti del 
Principe di.Rodi, quafì qua/ì vaneggiti 
per efporre alle dclicatifllme orecchiti* 
della M.V. alcuni particolari^ ahreccanto 
fcgrcti,quanto importanti. 

SLè Importuna venuta. 

Cér, (Liicinda fon difperato.) 

A> Imponetegli^ ctìc fi porti ne' miei Gabi- 
iìetti,c che colà mi attenda. 

Or. Si mio Rè. ( Lucinda addio per f^ni- 
prc.) pMttt, 

Re (Sarà terminata al ficuro con la morte 
dell'ardito Purifmondo l'cflfccutinnc de» 
mi^i comand ) Contefla, vantatcui ch'^n 
.'iRe fi pregia d'hiucrni feruito , addio. * 

Ctl, Grande ftimblo in vero per violentai 
ni alla ma corrifpon teoaa • Però (t dì- 

C f ^co: 
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(coprìfTc coftui , che fon chimere i fuoì 
fuppofti, oh come terminirebb;ro ia_j» 
ruine le raiefintionij mà in tanro, che 
conterrà quello auuifo f» ah , che vado 
penetrandolo ; con tutto ciò voglio con 
certezza maggiore intenderlo j eh Dio, 
Purifmondo è in fugl j Filandro è io—» 
colpa; l'accidente hora occorfomi feco 
c confiderabìle ; i voleri di Durafpe fo- 
no barbari j le fperanzc mi nuncano ; 
i timori fi accrefcono . Cielo , fe cort^ 
latua prouidenza non proteggi i noftri 
fucceffi, troppo funcfte fuentuie ci fi pre« 
parano • 

parte» • 



SCENA Vili. 
Camere dilucìnda. 

ì'urif mondo » & Infanttu • 

Tkr, O E mi amate, follcuatcui, ò Si- 

i3 gnora. 
Inf. Procurate il voftro fcampo . 
jp«r. Non vi è, com'iodifllì, riparo per hora 

migliore , che l'occultarmi in qucHe Ca^ 

mr redi Celi da Iba. 
Jnf. Veniuo appunto per ritrcuarla. 
^ur. Partì poco è con Filandro , per rio* 

tracciar il modo.di placar DUrafpe. 
inf, Imprefa molto malageuolc . 
^w, MÌ cqI leropo fupcrabile» 
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%nf. %ì, quando il tempo non to0c rc'oiaco 

<ìA\i Tirannia del Oeftjno. 
p«r. li Dcitino, ò [nfAnta,non fu mai capi* 

ce di Tirannide, 
f»/. Come adunque hora mi prefenti col 
voltro fembiantc vn Paradjfo à gl'occhi, 
e m'introduce co' veltri rifclii vn'Inferao 
ai cuore } 

fMf. En Signora ^ è vile oggetto la tema 4 
glunimi de' Grandi; il voltro bello mi a- 
uualora^ la coltanza mi rende inrrepidOj 
l'ardire m accompagna, dcu- protegger • 
mi la forte. 

Inf. Sù l'incoltanze d'voa cieca fondate j ò 
Carojc volire fortune. 

P/yr. Quando ha per ^uida la Virtiì, vede 
molto più d'vn Argo. 

Inf. Dal voltro valore adunque fapranno ri* 
crar conforto le mie fpcranze. 

tur, All'hora potrò vantare il valore, 
quando mi felicuaretc con le voltre alle* 
grezze. 

in/. Ecco^ch'iodiuengo lieta per prefagie- 
ui felicità. 

P«r. Hor che il fole del voftro bello mi ar- 
ride, fono fuori d'ogni rirchio. 

Inf, Hor che l'ombre de' miei fofpeiti fua- 
ntfconojfono fuori d'ogni tema . 

Tur Godo di fcntimenii si gcnerofi. 

2nf (1 vodro coraggio^ ò Principe , mi rin- 
cora. 

fHT, E tanto io vaglio^che polla cagionarui 

follieui / 
Inf Sono tutta ardire . 

C é 



^ A t T O 
i>iir. £c IO tutto ardore. 
/»/. Di fdcgnojò d'affwtco. 
l'ur. Di (degno jCQntro Dufifpc , di affetto 

vcrfo Cloridea. 
ìnf. Ambedue vicederannojl'vno vinto diV 
. valorCjl'altra dal genio. 
fur. Pur che trionfi del vodro affetto j noa 

curo d'altre vittorie. 
l«f.E lungo tempojchc vi foggettaftc il mio 
- cuore. 

Pur. e pur bora mi fignoreggiate l'arbitrio. 
^c/.Prouo nei commando la feruitù. 
P«r. Sono marauiglie d'Amore. 
' inf^ Soào violenze de* voftf i ft»uardì . 
Fur, Sono rifleffi della voftra bellezza. 
Ì»/..SoQo -fpiendori dcll-i voftra imagine> 

ch'io fcrbo fcolpita nel feno. 
■fur. O beila,tanto meco s'inoltra la voftra 

gratia? 

Inf. O carOjtanto in voi è di preggio la mia 
coliaoza r 

Tur, Infantala gioia m'incatena la lingua. 
/»/. Principe, l'affetto mi Iprigiona l'ani- 
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J C fi N A IX. 

Cilidaii» i e/udetn] . 

Ce!. T Nfanti, Prffrcipe, vi pricgoj ?i fup- 
X plico, foccorrete Fiiaadro. 

I»/. Che ? ò Dio 

Pttr. Come f Oiiimè / • 

Cel. lì Rè inccfa dil Capidoo della guir** 
dia Ja volt a faga proretca dal Principe 
Filandro j farro quelli ricenerc ne i Tuoi 
Apparramenrij glj hi difcoperti vigljec- 
ti di (uo pu»no , e di voftro ordine dircr* 
ri à geme di Rodi occulcara in Nico/ia j 
e da cfTo richie[ta per inrrodurJa in que- 
lla Regia , onde per raJ cagione il Rè dn 
co, fupponcndolo infaJiibiIoicnrc jnfi- 
diatore alla fua vira, & al Regno « il à 

' dichiaracò , che vuòl che cada foura di 
Filandro quella fcntcmt di' mnrte,chc fii 
per voi deliìnaca; i rigori fono grandi; Je 
diligerne per rinuenirui non fono iafe« 
rieri ; fe non fi ripara con ogni celerilà 
alle violenze di Durarpc, Filandro perde 
la vita^voi fìcee difcopcrcoi& io difpcra- 
ta mi vccido. 

?Mr. Oh laberinro di confufioni/iqual filo 
pofTo appigliaraii ? 

C*/.Oh dcftino di Celidalba / qua! riparo 
farà valeuole» 

i^rf. Oh fucnrura di Cloridci / qual fenticr* 
d uo intraprendere? 

Ì>«r.£ /cucio il Rè» _ . 
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P«r. Et io tutto ardore. 
Inf. Di fdcgnojò d'affatto. 
i'Ar. Di fdegnoXQntro Durafpe j di affetto 

vcrfo Cloridea. 
ìnf. Ambedue vi ccderannoj'vno vìnto dal 
, valorCjl'altia dal genio. 
fur. Pur che trionfi del voftro affetto j non 

curo d'altre vittorie, 
2nf,E lungo tempojchc vi foggettaftc il mio 
- cuore. 

fur. E pur iiora mi fignorcggiate l'arbitrio. 
^»/.Prouo nc4 commando la feruiiù. 
P«r. Sono marauiglie d'Amore. 
inf. Sodo violenze dt* voftri f«uar4ì . 
J>ur, Sono TÌRdVì dcila voftra bellezza. 
2)rf..$QQo fplcndori dclh voftra imagioci 

ch'io ferbo fcolpita nel feno. 
Tur. O bella,ianto meco s'inoltra la voftra 

gratia? 

jnf. O carOitanto in voi è di preggio la mi» 

Tur, Infantaja gioia m'incatena la lingua. 
Principe , l'affetto mi fprJgiona l'ani- 
ma^. 

< 
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SCENA IX, 



Celidaii» i t /udetti\ . 



Cel, T Nfancij Principe, vi priegoj ri fup. 
1 plico, foccorretc fiJandro, 

Inf. Che ? ò Dio / 

Pttr, Come t Olìimè! 

O/. II Rè inccfadil Capitino della gutr- 
dia Ja voft a fuga prorctta dai Principe 
Filandro y facto quelli ricenere ne i Tuoi 
Appartamenti, gli ha difcoperti viglict- 
ti di fuo pugno , e di voftro ordine diret- 
ti à gente di Rodi occultata in Nico/ia , 
cdacfforichie/ta per introdurJa inquc- 
fla Regia , on Je per tal cagione ti Rè di* 
co, fupponendolo infaijjbiimcntc in/i- 
diarore alla Tua vita, & al Regno, {i c 
dichiaratò , che vuòl che cada (cura di 
Filandro quella fentenit drmnrte^chc fik 
per voi deliinata; i rigori fono grandi; Jc 
diligerne per rinuenirui aoti Yono infe- 
riori; fé non /ì ripara con ogni ceieric4 
alle violente di OararpCj Filandro perde 
li vi(a,voi fiere dircoperco;& io dispera- 
ta mi vccido. 

Tur, Oh laberinto di confudooi/ à qual filo 
pofTo appigliarmi ? 

C#/. Oh dcftino di Celidalba / qual riparo 
farà vjleuole? 

Jnf. Oh fucntura di Cloridci / «jual fentier© 
d^uo intraprendere? 

l>/vr,£ /cucio il Kc. ^ , 
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Cei, E fiiggitlao PurifiTiondo, 

E prigioniero Filandro. 
Ce/. Non vi fon proui da difcolparlo. 
p«r.Noa vi e fperar.za di perdono. 
i/7f. Non vi è campo da difenderlo. 

p«r P irto per cimentarmi con Durafpe*. 
Inf. P-nfiifi troppo arditi. 
p«r. Non fi ritardino! 
jaf. Non fi rifòTuano. 
Pur. Voi ra'inuolatc le glorie. 
Inf, Io mi oppongo alle voftre ruine. 
Cel. Già che voi Purifmondo non douete> 
&ioper fi igermi Oimapriuata non va- 

§lto,fì porti l'Infàtì f.nza indugio a'pie - 
i del G2nitorc,c c >n le lagrime impetri 
il perdono al fratello. 
/»f. Accorta rifolutione. 
f iir. Preceda per hora alla mia, ne fi tra- 
scuri. , „ ' • /. 
Jnf. Hora io fono da Durafpe ; Principe fia- 
te cauto nelPoccultarui. 
Tur. Pili prezzojche la mia fìcurczza, la li- 
bertà di Filandro. 
inf. Spero di ottenerla, parte, 
Cf*. Con fi lieto auuifo vi attendo, 

fMrécn9 tuffi, 

c 
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SCENA X. 



Appareimenti RcalL 



Rì^ t Corlindt • 




Vel temerario di Filandro fù ben 
rìftrctto ne* fuoi Appatu- 
menti ? 



C*r. V'inondano le guardie in gui(t , ch'io 
temeuo di naufragarui. 

Re Offcruano qucfte i rigori ? 

Or. A tal fegno , che appena ammertereb- 
bero l'ingrefJo alJa M.V. anzi che ii fimi- 
le fi coftuma quello Regio PaUzio^t nel* 
li Città medefima. 

Re Nondifpero, che Purifmondo fi ritro- 
ui i fi crfiouircano in tanto contro dell» 
indegno Filandro quelle vendette , che à 
Durafpc, e come à Rege cflt To, e come d 
Padre tradito giiiftamenic ficonumgo- 
no . E fé pure nei mio ^cno fi rifueglia^ 
la pietà r.M. 



ICE: 
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M 



jn/^nUi e fftdttti , 

oRè, fe Cloridea può con le 



igrimc 



Me V mtendojvoi mi chiedete la vita di Fi- 
. landro,' 

Inf Per l'appunto di quel Filandro , «iC-j 
craffe i fuoi natali dalle vifccrc dì Duta- 

Xt« A 4Ucftevoci maggiormente m'incrude* 

lifco • • . 

Jnf. N'»n vi defta pietadc il nome di figlio ? 
Jltf Mi accrefcc Jo (degno quello di Pam. 

cidi % . 

tnf. Non mai da» penficri del Principe s'or- 
dirono trame «ìfacrilcglic, 

Jt* Come nòf Putifmondo è mio^emjco, 
trama le mi* ruinc, congiura contro del- 
la mia vita i c pure Filandro feco a' miei 
danni fi vnifce, e pure protegge, e fo- 
jncntai Aioi congiurati , e puri contro 
de' mìei decreti lo toglie alla morte j gli 
dona la libertà, gl'apprcfta la fuga,c non 
dourò creder Filandro traditor di Dura* 

fpe^ , 
7?if, Sire, Purifmondo è innocente , e Filan- 
dro il tutto oprò per obligo dì 

Trecce ;?ucirmoOwO è iQQOcente ? Hete 



i« n ni ji n 
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donnij liete giouaae , c ciò vaglia per ti» 
conofcerui incauta . 
;«/. La Macftà Voftra douri fupporlo ta» 
Je« quando fi compiaceri d'afcottar* 
mi . 

Ri Tacete dico , e queHo di più r ragio- 
ni contro dell'euideaza / Innocente Pu- 
rifmonio ? e tanto ardite anche voi Ciò - 
ridea^ 

Jnf, Per far nota la yeriii . 

Rt Per occultar le voilre colpe . Infanta^ 
non replicate alla pena di Filandro^fe r6 
volete contro di voi vendette maggiori 
delle fue. 

Jnf. Solo per recarui felicità nel Regno egli 

farà corretto à perder la vita. 
Jtf Solo per diuenir tiranno d'vo Padre/gli 

giul^amente attenda la morte» 

Cor, (Oh che inrigidita ficrefu / ) psrft, 
Jnf. Et in quali (cuole di peifìJia apprea- 
ócHi , ò fpietatc Genitore , le»>] »ì bar. 
bare? che non ti perfuadono le discol- 
pe , che non ti rimuouono le Suppliche, 
che non ti ammolifcono le lagrime i che 
non li i(3orridircc la morte d'vn figho? 
equilfcnno natale ti diede alia lucc^ 
del mondo per fepellire nelle tenebre-» 
dell'obi o la pietà diPadre je laclemtn* 
za di Rè? Si , si fordoii rendi alle mie 
preghiere per farmi chiaramente inttn- 
dere la tua crudeltà ; crudeltà di quella^ 
d'vna Tigre altrettanto maggiore, quan- 
to qucfta più di tè fi dimoftra pictofa^,, 

mcn 
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mentre à tuo fcornonon cura d'incontrar 
da* cacciarori la morte , per difender de' 
proprij figli la vitaj e (e prcfumi^ò Tiran- 
co, lerbar co' tuoi rigori le vifccre d'vn 
Angue jpure dalla Vipera impara, che per 
dar la vita alla prole fi fa della fua mot te 
intrepida miniftra i e finalmente fe la tua 
lingua nello fcoccar fentetize mortali è 
diusnuta vn fulmine implacabile, prendi 
norma di pierade anche da' fulmini; già 
che quefti pur fi contengono d'incenerir 
J'alioro,per effer pianta fimparica di quel 
Sole.ch'c loro genitore ; e tù d'vna Tigre 
più fiero,d'vn Angue più crudele, d'va«» 
fulmine più difpietato.non folo non cedi 
alla forza del fangue , mà ti apparecchi à. 
rimirar con occhio coftante vno fpetta- 
colo il più bombile, il più lacrimcuolc, 
il più inhumano,chevanii l'humana fuen- 
tura . Deh cangia, cangia tenore alle tue 
brame, rifo!uiti,placati, pentiti, Mà che 
vane efclamationi fono hora le mie?fpar- 
goa'ventile voci, all'hor che Durafpc 
alle vendette incrudelifce la manojò Dio 
l'affsttojo fdtgno, il dolore mi cagiona- 
no deliri / ih nò, nò alle rifolutioni fi at- 
tenda,nè fi trafcurino,faprò ben'io con le 
violenze fuperar la Tua tirannide] sì,sì, ò 
con le lufinghe ,ò con la forza la vita di 
Filandro feni'indugio fi ottenga, 

ffirte» 
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SCENA XII. 

Cotlindo fùU, 

Ccr, echi miei , con le voftre \uc\àìtm 
\J /ime faccl.lejfatc gl'vitimi fune -i 
rali alle mie morte fpcranze ne gl'amor| 
di Lucinda ; mie lagrime fuenturate im« 
baJfamatc lc, e voi mrei difpcrati per/?f ri 
nel pjù cupo del fono dentro i'vrci dei 
cuofc fcptiiiicele. 



SCENA xiir. 

Ctl Osi mcfto Corìindo f 
Ccr. v> Lucinda non (onfiù voftro. 
Cd, £ quando mai fofti mio. 
Q.or. Oiiimè j anche voi Contcfla mi volete 
morto / 

C«/. Eh volli dire, che non mai mi fu per» 
mcffo J'accerrarui delia mia corrifpori^ 
denza <oh che balordo/ ) fi e veduta i'io^ 
fanra ? 

C9r, Poco anzi fupplìcaua la Maefti di C\* 

prò per Filandro. 
Ce/. Si è placato il Ré ì 
Cor. E diuenuto vn Parafilo dell' huma^ 

nirà . 

c«/. Ohimè ch'intcado f 

Ccr. 
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Gor, Voi vi turbate , 

I Ctl. Mi dolgo de'diilurbi dell'Infanta. 
' Or. E de' cali Olici vi Tenace punco cotti- 

muouere > 
Ctl* De' quali> (oh Dio) de' quali ì 
Or. De'qualì ?de'rìgori del Rè^che m'han* 

no f iecaco l'efferui cpnforce. 
O/. O al maggior /e^b m'attriftano (qua^ 

to l'ingàhannferffató) 
Or. A) maggior fcgno mi rauuiuaho le vo; 

iìTC rifpolte^che ne dite,ò bella e 
Cil, DicOjChe godo di tal rollicuo (ah^) 

Celidulbd parli pev/ofa, 

Cpr. Oh foaui efpreflfionij oh gradita^ 
, " Contcfla, oh Idolatrato mio Nume f Ec- 
co che riuerence a cuoi piedi s'inchina^ 

li più ..i.t 

SCENA XIV.. 



£^ j e fudttth 

/^HedìfliCorlindo > 
Qor\^ Sono gl/vitimì addio •••• 

Habbia timors • 

Jl> Saranno gli vJcimi termini della tua vi- 
ti, (c itdUci d'incontrarci più mai coo^ 
Lucinda. 

iC*r. (Vdicejche.barliarie .' ) . 

Temerario ; fiareì per farci balzar quel 

capo i i piedijfe^U tu9 ignoranza noiu» 

mi 



mi placafTc. 
Cor. Sire, i me Ignorante^ 
Mt Siy à rè ma! compofto , iodegno di efTer 
I feruo di DurafpCj tu amoreggiar con Ik^ 

Conreda ? cogi imiti dauanti deforme , • 

4icJl'afpeito,c nelJ'ìngcgno, 

Or. Deforme di più j ( tucmda s'io noft^ 
mi vendico fono di icoglio i mio cuore 

addio ) Corlindo die» ridando, 9pMrt€, 

Me E voi Concefla (oiJcVare/folkuacei vt« 

flri penfìcrì. Ri parli /tuef* 
Cel. Temono nell'ini alzarli la cadura • 
Ri Hanno per Jorowb^feMpiotettioncdi 

Durafpe^ non poffono cadere. 
I Cel. Soggetti proportionSti aJJa deboleazi 

dei mio merito noaccsì facijfiiei9re i^fk^ 

trouano» o { 

ne Oh quanto /lete incauta h voi vi (ape* 

Re riconofcere pouritc raluckaa/pis^ 

alla corrifpondenza d'vn Rè. 
CeL Troppa difparic^^ 
4# Amore non ha riguardo i diffèrcil* 

ze . 

Cel, Mi fcmbrano fogni. 
R,e Moke voJte anche i fogni s'auucra* 
no . 

C#/. Gl'affetti deuono collocarfi fri gl'e* 
guali, 

Re Siete affai pouera di fplrito, 
. Cel, Più toi^o che temeraria. 
Ri In vece di folleuarmi dalie cure prefen» 

rijvoi fomentate il irio fdcgno. 
C#/. Non è via colfaj ò Sire ^ ciò ch'è folo 

di:, 
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difetto de) mio grado. 
E gran vikà del voftro cilorc il non fpe- 

rar forte più gràde. Non poffo più afcol* 

taruij partite. 
Cel. ( E gran violenza del mio deftino 3 che 

habbia à fofiFrir la tua tirannide . Non^ 

poflb più rimirartr) obbedifco. 
^ parte , • ' 'T . • 



SCENA XV. 



CorlindOi § fudttte. 



Or. T? A' intendere allà Maeftà Voftra 
r il Capitano eletto alla cura' del 
Printipc Filandro, che per opporli egli 
alle violenze della Sefeniflìma Infanta^j 
da lei tentàté in vano per la libertà del 
Fratello , gli è foraa foffrji'e aliti fuentu-^ 
iato feno vii colpo di ftilo vibratoglf 
dalle candide mani dell'adirata Princi- 
rrffa, la quale hora vien ritenuta dnlJt-» 
Giiafdic per non potcrfì veruno da' fuoi 
incontri difendere , fenza di ofFenderhj 
«eli per tank, già che non pliò di perfo-> 
na portarfi dalla Maeftà Voft;a,la /uppli- 
jca con la maggior riu'ereftza , che pofìa-j 
efprimer la mia lingua imbafciatrice, ft^> 
capire la ftia reale inrclligenzaj d'impor- 
gli tutto ciòjche debba cfeguire in si me- 
inorabil€fucc€ffo(ohche inufitato acci- 

dente.) 



S B C U N U O. 7J 

Vurafpe miri /degnato Corlindo^cht 
pMTf» intimorito, 

He Ardita.... temerarù Cloridea / anche 
] Infanta fi ribcllaxiai commandi d'viu* 
Genitore j c di vn Geuitorc che regna^? 
anche co(!ei fi vnifce a i danni dtWn^ 
Corona^ dclJa vica^edeli'honoredi Du« 
ra(pc } Spaccia per mncfcentc Purifmoa- 
do mio Dcmicoj per difcoipato Filandro 
mio traditore^ fi adopera per la iua Jiber« 
ta y non prezza i mici decreti ^ inluira le 
mie guardie je può negarfi^che Purifmon- 
do^ Filandro^ e CJoridca fiano con<. iura- 
ti a mie nirnc pcj/sì > ne j loro tentatiui 
è pvlefe la colpa; chi tradifce vn Rè^ cni 
co^ira contro la vita di vn Padre è debi- 
to de) gìudo >è ncce tà di Cielo > che A 
purtiifcacoi rigori di morte j ma potrò 



fp.traiore di tragedia si deplorabile ì ah 
tìSy nò, ceda all'afiìtio lo fdegno fi pia* 
chi Durafpe . Ah nò, nò , ceda allo fdc- 
gnb l'a^etto , 5' include lifca DuraTpe , fia 
pur egli miniil^ro fcucro d'vna gu fta-« 
coi^danna . Chi condona delitti sì grauij 
faìitmico di Aftrea j e cangia Ja clc- 
méiìtt in tirannide; la fuga di Purifnion* 
do Popoli male : ffctti , il mio Regno 
TaciJlJn'tc V iJ di f pregio de i miei com- 
mandi , l'arroganza di Filandro , i luci 
biglietti temerari^ la fua auiditi di domi- 
nare^ la miayiu &41c<gngiuredi mor: 



io con occhio pnuo di la 




fiere 



ce 
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te ordite, fomentate^ ^ accrefcluce dalla 
ctudcki de' propri; figli mi neceflìtano 
pur troppo ad voa (ubita vendetta^ sii sì» 
che Filandro non viua , che Cloridca co- 
me Donna per hora s'imprigioni ; cosi 
iri»impònc il Cielo, cosi richiedono i lo; 
'"To fallii cosi rifoluc Durafpc, 



f 'mè del fecondo Mio» 




t 

« 

AT- 



ATTO 

TERZO 

5CENA PRIMA. 
NottCj Camere di Ceii^iaiba con lumi, 



Tctit«iui dell'Infanta 
folo valfero per (im- 
prigionarla ^ la con. 
danna di morte j che 
hor bora dourà fuc- 

_ cedere contro di Fi- 

^ lanHro c palcfc j !•->• 

«otte è in punto j il Re è implacabi/c-^- , 
temo che i ripari non giungano in tem» 
f o , oh infelice Ptiaodro , oh Pi'incipO 
fuenturato / 
Pur. Principerà fofpendctc le lagrime • 
Ctlt E il dolore ccccfGuo. 
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'l>«r. AccerratpuijChc ripiego migliore 
J'jntraprefoinon può rinuenufi, 

CeL.E il far penetrare à Durafpei noftri 
/ponfali ? 

Tur. Sarebbe yn inafprirlo di vantaggio , 
<:*/, càgrofit » - • ^ 

2*«r. Non folo, conforme è norojfi dichiarò 
/"cito Filandro véler le fuej-uine fe mai té» 
tajfc ie noiìU nozze,* mà jn oltre ime rido 
■fflcr fiflo in-'menie , chcfa-noftra Toionts, 
quiluoitacol matrimonio fi f offe refa^ 
piiì^t^acì^ haurébbe per aiìidii'à di re- 
gnttg ImacJfipatQ'^jù potenti (congiure' 
contro la fua vita, di quelle, che hora in . 

Cet. lo taccio dunque i n.a pero tutto e cnc 

Jor^ifca la voftra trama, 
J>«r. Io non la difpero. 
Cel. Il cuore che vi predice ? 
jPur.Sovka irtfi'ULLUOie ftkbicflei 
Cel. Il Ciclo che vi addita ? 
lyiT^v forfatcuida porl^d»»- t 
,"<?</. Egli, per -quante iv} H èfatto intendere 
alla s,fuggita,non può lardale ad cfler qui 
- nelle mie camere. 

ur. Attendetelo, c^tehetiiii feco nf Ila gui- 
, ^ impoftaui,raguagliattmi/cn2'inc'ugio 
2fdel fcguitp, e lafciate pofna à me la c tua 
4cì rimanentejmi ritiro per occultarini à 
Corli^idojfingeteje)rper£te. parte, 
Cel. Così farò pc;. J'fPf uto. Ma che vaglia- 



P 



SCE. 
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riCfl^.^^'Ohtcflii mia Signora? 

Cor. tia le tenebre di quella noirc bambi- 
na^ anche aci^2>dtaide inubiJo/ìdccreii 
dei Rèj mi è concedo di riuederui, ò psl- 
lidctto mio Sole^ rcA chr torbide riaKin- 
bwnze^vi cccliflaho ?'Sik,<ieh fugate con 
^ /ictc fafiri/ìé qui D'ambre , che ti adora- 
^•'Ìr^at7o Jè*oncedtt#nii ti Supplico , che 
nei meriggio deJle miefeHdta io icorga 
in qucfto fuòtefoiicario voi fola per vn 
Iole 'folÀiewc foJJccito ncJ iolànìHZMT 
più (c4itoi lufmoofo di graiie j miei 
fponfali i mà per tanto vdì non afcolrate 
le mie preghiere ? Deh fUeJatemenc l*!)- 
- rigine > ò beJJa eKatica^ e compaii- 

temi. i 
Cel. Sono tutta fdegno. 
Or. Contro dt chi ? 
,Cel. Coilìro di Durifpe- 
■ t'òr. Per mia cagione tal To Ira.? 
Ctl, Sjjper voftra cagione sì(oh cbeflolro;) 
C*r. Io già Io fuppontutì ( ò che aflfeuoj^- 
^ eh Dio, più drvol'j ò Lue inda, coittro 
j*empìo racchiudo vn mongìbclio d ire 
nel fcoor 



D X 



7^ .ATTO 

Cel E voi Io fofFrìrc t ^ 

Cor. Tolgalo il ciclo . 

C*/. Che non tenute vendette ? 

Cor. Attendo il tempo opportuno^ 

Cel, Durafpc troppo vi offerc. 

Cor. Brama;-ej la ma motte -, 

Cel. Solo'qucfta può' dar vita à i noftri 
fponlili, può foitrar're dalla morte il 
Principe Filandro, alla-prigiotiia A Infao- 
ca-£Ioridea>& alla TujiQnidc i^opoli^ 
Cipro. ' 

Cor. Addunquc iiòrdìfct. 

<C«/< Si trami. 
-C#r>. laqual formai 

C«/. A me lo chiedete? 

Cor. Parmi, che nella Donni mp^to pm^chc 
ncll'huomo firiirouano migliori ripie- 
ghi improuifi. 

Celidalba penfif i ■ - 

O/. Come è CIÒ dix-ei che ^ vccideffefci 
grctamentc aflaliio nc'iuoi piA.xemQt^ 
gabinetti il Rè. 

Cor. Ohimè f -, 

Co/. Che vi turba? . , 

Cor. II timore. 

Cel. E vilt4. 

Cor. E prudenza. 

Ce/. Voi non bramate le mie noJze. 
Cor. Voi mi pungete l'anima con ^uem 
' detti. 

' CeL S'vccida il Rè. * 
. Or. E il noftro fcampo ? 
Cel. Ci farà facile,poich<.flel ^fBipo, cM 

nmanc ctculta la fuamorce^ coltogli 



\ 
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Impronto Regio, cun qudlo, come mcz* 

10 baitante , (scendo Vv(o di Cipro ^ 
farci dar fede daiJe guardie, otcerremo 
Iofcampo>c c'inuolaremo dai Regno . 

Or. B vi da ji cu^re di rifoiuerlo > 

C«l. Pur troppo , qualuolca penetri vn mìo 

feruo fedele oe^ gabinecci Reali. 
C«r. Per eiier io de' più coiifìdenci , e fami* 

iiarì di Ourafpe^ mi faicbbe faciliflìmo 1* 

troduruelo. 
CtL Pur che non fode veduto dalla Coree. 
Or. Si porrebbe condur di notte giù ne' re* 

gij appartamenti per quella fcaia fegretft 

donde mi fono portato da voi* 
C«/. Quando ? 
C*r. Quando à me gufta Afe. 
Cel. Mio adorato CorJiudo^ rifolutiom' ss 

graui non ft ritardano (eoza ruine. 
Cor, O mia cara, Zc idolatrata Lucinda voi 

difcorrete da faggia,/! tolgano le dimore 

pera que/i'empio. 
Cit, A voi dà l'efeguire. 
C#r. Io Tempre fon pronto y anzi che in__» 

queft'hore notturne per l'appunto /uolc 

11 Rè Solitario ne i Tuoi Gabinetti remo* 
ti applicar^ àriuedere importanti ferita 
ture. 

Cil. Attendetemi dunque hor hora col'vc* 
cifore. 

Cor, Ohimè, voi fiere molto violenta, ò Sì» 

gnora? 

Ctl, Hh rammeatateui Corlindo di quanto 

VI hò detto. 
Cor. E VD grand'impulfo per accelerare il 

D 3 fine 
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finea'noftri defirij ma .... '^mc- " \ 
Cel. Che ma-? che rad ? eh che foura delle 
Toftre incoftanze mal fì fondano le mìe 
■ nozze ? t*intendOjt'intendo crud^iej però 
potrefte pcntirtene ? t'intendo ..•..■/»^« di 

pungere dipartire. 

Or. Deh non partitelo bel]a,dch non lacri- 
mate, afcoltateroi ; itabilifco atteiidenii 
'*fenza più replicare con J'vcci/órè, 

Cél, Parlate di cuore ? .c 

Or.Elego il ciclo della voftra bellezza per 

maleuadore delia mia fede . 
Cel, Finalmente vi rifoluefte ? 
Or. Siate però cauta^ ò Contefra. 
Cel. Siate pur voi fcgreto^ò Córlindo.' 
Or. Se ciò fi difcuopre , le fuenturc ci pio- 

uono. 

Cel. Se ciò fi fuccede^ le felicità ci diluuia« 
no. 

Or. PartOjC voi non tardate. parte» 
Cel. Vergo; e voi non mentite. 



SCB- 
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CeL TJ Rincipc? 
fur. X Signora ? 

C#/.Hora è partito CorIrnJo , c l'orditura 

forti nella guifa bramata. 
l'ur. Godo di auuifo sì lieto, 
Ce/. Portiamoci in fegrcto per qucfta fcala 

i gl'Apparnmcnii di Durafpe, 
fur. Io fono difpoft /filmo . 
C</, Temo dc'vòflri rifchi. 

CoraggiOjò PrincipefliiL 
C»/. E grande il periglio / 
^'«r. Saprò forirarmcnc . 
Cgl. E temerario il cimento / 
fftr. La dimora è nociua,il tempo è bricu?, 

la trama è in campo^I'occafìonc e pronia, 

Ja neccUìtà ci Sprona , ogni tardanza può 

cagionarci ruine, partiamo . 

pAttfifJO , 
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Appartamttiti Reali » 

r 

Corlindo fol0 : U 

Cor, \ Ppena qui giungo, che mi fe»i« 

branafccoli gl'iftanti, ogni ato- 
mo mi adombrajOgni voce mi fi can^ia^ 
in rimproueri, & ogni tardanza dì Lu« 
cinda mi accelera nel feno la cerna ^ à Te* 
gno, che fe io riflcttefll al periglio, che_» 
mi fouralta s'eflinguerebbe nel mio fena 
tutto il fornice dell'amorofo incendio , e 
folo di mortifero gelo le membra afper» 
fe,diuerrei con ittrana metamorfofi vn 
buomo impietrito; hor si che no fi fchcr» 
za, fi congiura contro la vita di vn Rè fe* 
uero, barbarOj tiranno in guifa , che non 
cura la pace del Regno , l'oHeruanza de' 
Popoli , la vita d'vn figlio medefimo per 
vendicarfi, & io in tanto neghittofo con 
vn cuore difinuoltiflimo mi accingo a st 
perigliofo cimento, e non vi rifletto ? oh 
male accorto, poco faggio, molto incau- 
to Corlindo/ fe non inuigili à i ripari, 
immenfità di precipiti; jineuitabilmente 
t'ingoiano ; sì , sì , di gratia fi cangi hu* 

DiQre io amore ^ non fi ami Lucinda . Hi 

co* 



come ? Te la fede già è data; fé la tramai 
à gii ordita ; fe le mie of^'cfc vogliono ia 
vendetta; Te ie colpe di Durafpc attendo* 
no la pena? eh che Coriindo none in- 
cauiOj mi (cuCi 4uel politico ^ che l'affe* 
. rifcci non e poco faggio f e chi non fcor- 
l . gerctbc,che quanto opera Corlindo,tnt- 
co è forza dì Cielo ^ e chi non sa j che il 
fottrarfi da i fuoi decreti e vn incontrar 
, l'impoflìbiJc ? dunque fi ami Lucinda , fi 
offcrui la fede, fi dia hne alla trama, li 
vendichino I'oSlìc/i punifcano ie colpe* 
il fpcri ogni contento. 
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Ctl. ^ On qui Cor lindo • 
Or.v3 Siete fola ContcfTa ? 
QtL fi meco if feruo^che fuori mi artende. 
Or. Volete ch'io fcco dUcoxii ì 
.,C#/. Non ci diTun^hiamo ne' fuoi abbocca- 
menti; vedete pQre j fe Ti é campo di am- 
metterlo nc'Gabinctti del Rè. 
Or. Si Signora - acccrtareui Conce^Ta , che 
i miei penfieri diueogono di ghiaccio^ 
quando fónò ripieni di timore. 
Ctl. Il tutto vi credo 3 mà di gracia non più 
dimore. 

mtjira féirtirt Ctrlind» • 

D j Or. 
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Or. Che grandi agitationi io foffro^ il ti- 
more, c l'amore nel campo del mio feno 
à guerra finita fi battono . Ohimè Ohi- 

• mè, che tormento / ah vilcjdi che ti duo • 
Ji? eh fatti cuore Corlindoi si, fi trionfi 
l'Amore per la temale termini il duello. 
Lucmda hora vi ftruojpregate in tanto il 
Cielo che mi fomenti il coraggio. 

parti» 

Cel. Andate pur intrepido, che sù la mit^ 
fede il Qclo vi protegge. 

$ C -E N A VI." 



turi/mondo i e ftidttta» 

Cel, Vy Rincipe ì 
Pur. 1 Celidalbi .' 

Cel. Attendo Corlindócon la riipofia per 

introdurui. 
F,Hr, Siegua pur quefto , nè fi tema di Furi- 

fmondo . 

Cel. Siate ben si accorro nel ferir Durafpc. 
.jp«r. Fa'ò quanto mi detta il valore. 
C#/. Habbiate riguardo alla voftra vita, 
rJPur Non la prezzo^ pur che vaglia ad otte- 
^. permt^intento . 
Cel. Sentimenti troppo audaci. 
J'wK. Saranno auualorati dalla forte . 
Cé\. Cadcrà lo fceleraio cftinio gruflamcn* 
teperlemanidi..i 



TERZO. 



ti 
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Cor lindo i e fu detti. 

Cor. Onteffa', il Rè fi ritroua folirario 
V-/ follie appiicaiioni , &c ap* 
punto Ita tutto perpIeUo firmando alcu- 
ne fuppliche ; chiamate iJ fcruo , che ho- 
ra è il ccmpo,che vi s'introduca; uià ohi- 
mèjCon voi il Principe Purifmonda' ohi- 
mè/ 

^«r. Non vi turbate Corlindo ? 

Or. Ahi Lucindaja noftra vita vacilla ! 

P«r. Anzi maggiormente fotte della mia.^ 
protctiione ìfì aflìcura . 

Cor. Signore per pietà- s'inginocchia, 

Fur, Non vi adombri la mia venuta > accer- 
tateui della mia fede,il feruo che hà con- 
dotto la Conce(Ta fon'io , tale mi fìnfì fe* 
cojle voHre brame mi fono palefe, coHet 
non farà Lucinda^fe non diuiene voRrt^ 
conforiCj i premi; vi fi preparano, fpera- 
te ricompenfe più grand. . Vado da Dq- 
lafpejattcndctemi. fsrte . 

Cor. Secondino gl'aihi benigni le generofc 
xifolutioai di Principe^,» cortefe. 

O/. Oh Dio 4 vnj mente agitata da cure si 

mo]e(lenon si fperar che tueniure. 
Cor, O cara , non fia mai , che con si mefle 
fantafie/ìprcfagifcono orditure funebri 

Dò alla 
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alla tela de* nodri Amori. 
Ctl. Sono troppo cccffiue le pene , che io 
fbflpro al knoj fono nece/Heata à doler- 
mene col cielo mede/imo (Ah Filandro 
infelice; Cloridea tcrmentatajPurifmon- 
do ardito / ) piange. 
Cor, Ma che veggio,ò bella, voi lagrima te ? 
Cel, (Ohimè, coftui può difcoprirmi} l'ira 
m'eccita il pianto. 



Cor, E à mè l'affètto rifueglia le lagrim 

piange, 

Cel, Che anche voi piangete? 
Cor. Si mia vita, afcriuetelo alla gran fim^ 
. patia^che il mio cuore iferba col voftro . 
Cf/. Le lagrime sù gì occhi d'vnffaggio fi 
deteftano. 

C<^. Le lagrime sù gl'occhi d'vn Amante fi 
compatifcono* 
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♦ 1 



furi/mondò ^ e fudettì 



fur. T L tutto fin'hora felicemente c forti^ 
1 to , coni dimora può ritardare ii fi* 
ne alle noftre trame j Signora portateui 
fenza indugio alle voffre camerejCorlin; 
do fenz'altra replica fiate meco. 

Cel. Io parto. 

Cer. lo vengo* parun^. 



Scc: 
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SCENA IX. 



Gabiaecco ReaJe. 



21 ctmt m»rt9 fìvtàn nàiormtntnto in S«- 
vicino md vn bufttto , con fopr» *'"»'|^ 
Jtfcritturt, du9 lumi Mcctfi, vn» fp'fdAyÓ* 
vn viglitttot 0 dopo quétlch$ poco /pMti^dà 
ttmpofiri/fteglijt difs • 



IH»/"'** 



Ri T Mportnne rimembranze ceffate di 
X pid tormentarmi , dille voftrc agi- 
tationi già fianca l'anima mia , pur vede» 
ftc, che per fottrarfcnc fù corretta nel 
centro del duolo a mendicare i ripo/i. fa. 
tiareui , partire^ «llontanatcni . Ma qual 
carta c quefta di frcfco vergata ? chi ten. 
tòd'inoJirarfìne'miei più rcmorìGabi» 
netti? Si legga, leggo (Durarpe.mcn^ 
tre lù dormi, io Punfmondo qui vigilo, 
potrei fino con la tua fpada mcdcfima— # 
ucciderti ; m^ ti dono guelfa vita, ch^ 
non curafti nel proprio figlio, accioche 
da te fi rifletta alla mia forte , ali* m!aL>* 
generofìtà & alla tua tirannide) Ohfmc, 
che Jcgso che miro / che intendo ^Po. 



9& A, T T O 

rifinendo mi accerta , ch'egli qui fcriffe ; 
il ferro fnudatomij che ricusò d'vccider- , 
mi , li contenuto del foglio , che io fia^ 
il più fuenturato Principe^ che viua . Oh. 
DioJI mio fato si crudo^la mia vita ia_^ 
tal rifchiOj i miei ferui si crafcurati ^ A 
difcuopra come qui penetrò Purifmon - 
do-òià-òlàCorlindo non mi vdite; 
ò là miei ferui ? ( cerca d intorno ) alcun 
< inon rifponde? fuggitine le mie guardie? 

*^ difperfa la mia coite» ah che il ttadimen* 
IO e palefej f prende U Spada ) ah che non 
più regna Ourafpe / ah ciie Purifmondo 
mi tolfe Io (cettro . Mà come egli hora 
non m'imprigiona , mi lafcia il ferro per ~ 
mia difefa^ e mi dona la vita ? Dunque^ 
PurilmondOjConformé aileriua Filandro^ 
non mai tentò la mia morte. Dunque^ 
Filandro il mio figlio, ahi barbaro Du> 
rafpe, morì^ morì innocente ? Sì « sì cru- 
deliiVimo Durafpe , i tuoi foli rigori fono 

\ la cagione di sì funeAe catadroH j prepa- 
ra pure il foglio alla tirannide ^ hor che 
apprcRaili il feretro all'innocenza, & al- 
l'innocenza del proprio figlio, oh Dio, c 
pure è vero ? la fentenza contro di Filan» 
dro è fulminata , l'hor e prcfiffegii già fo- 
no trafcorfe, la fua mprte,come anchcj 

, addita Que(io foglio-, è palefe , e tu pur 

r tanto vini, ò Durafpe ìtci sì dolenti ri- 
membranze non impetri dal Cielo fulmi« 
nijche t'incenerifcano ? non imprimi nel 
feno ferite, che ti difanimino ? Sì, sì vo^ 
gUo morire $ì] fi fueiJa il cuore dallo fce* 

Jerato 
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l€ra^o petto, e col langue s'efprima Sii 
quello fuoJo in horrendi caratteri le mis 
citremc (ucnture j sì voglio morire sì i fi 
afcond.i Quella fpada nelle mie vìfcere, c 
fi patcfì al mondo 3 che chi iù fabbro in- 
cauto della morte d'vn figlio , fìa dellt^ 
Tua generoso minillro . Ma che più tar- 
do ? il ferro è pronto ; il Regno è perdu- 
to, il Figlio è eftfmo, il riparo e vano, il 
fallo è ^raiie, la pena é gtufla} Durafp^-» 
J'attende , fi n.uoia • yj \vu*l ftrir-con l^L^ 
/pMdMie Furifmondo l'impedifct. 



SCENA X. 



A ^''^^^«ilcoIpo.òDiiraf^/ 
X\ Chi mi vieta fe vendette del Pi- 
glio,dcl Rcgno^e di i^urifffiondo ? 
Pur, Purifmondo medcfimo. 
Ri Purifmondo ? e come dalla nifi crudclti 

ottcncftì Io fcampo ? 
eP^»». Coll'occultarnri oeIJc camere di Celi- 
li ,dalba mia forclli , fibra ih qùefto giorno 
Lucinda. • i . 

Ri Lucinda Celidàlba ? e nà too qjjal fiot-j 

>pòcó ih^iqual pcneiriftl? • " * • 
Tur. Per loflietti giuftamenre li vita. 
-R^ Che non mi vccideftr addormentato ? 
• Vf/r, Non lo pcrpiiYc il yiilorc. 

Ri 
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Re Che non mi dellaftì f 

P/vr. Non Io vuole la forte; mentre col prc» 
fencarmi Coura di va buffecco il tuo Rea*» 
le Impronto , (ofpcU o«nj vea4£tta y mi 
affrettai col mede/iaio> e col mezza di 
Corlitfdo i condurre le Guardie , per * 
fottrarre> conforme li è fatca^ alia morte 
il tuo Figlio^ per dar la liberti a CIojì- 
deaj c per placare > con la prefenza di Fi- 
landroj quella Reggia di Cipco, già con» 
trotf foiieuaca* 

i 

SCENA VLTIMA. 

Tutti • 



Cielo, non cftinto Filandro 
Vm/ mio ^ fprigionaia Cloridea? pla- 
cato *1 Regnai £bgno,ò fon dcftof Puri* 
fmondotoori mi fchernire. 

^i/. Ve n'accerta Filandro, 

Jnf, Ve n'aflìcura Cloridca, , 

Jiè Oh fortuna , che mi prefenti / figli bra- 
mati. Filandro gradito, amata Cloridea, 
Talorofo Purifmodoafortunato {>iirafpej 
hot sì,chc mìiòio contenro. 

Pur, Non-fijjarlldi JDorte , con chi difende 
U Toftra vita, i Voftri figli, e le ? oftre-i 
f randcz2e . ' 

Jt# I mie i falli attendono il ca/li|0. 

f «r. I.eoo22e^ ciac ci viecafte. Sano la pe* 



T E R Z Or'^ - ^ Vf 5l y 
na de* voftri errori, 

e Hor che mi è noro iJ voftro iflfetM^e 'a-» 
vo(lra innocenza, folo in qucfli fi fondi- 
no i concenci di DurafpCj l'obbedif nzu 
de'miei Popolile U Pice crà'nodri Regni 
'Vnr, Si confermino dunque i noftri fponuli 
_ . col voliro confcnfo. 

Io già fono del Principe di Rodi. 
<Ztl, Ec 10 cocco ad edere del Principe Ut 
Jandro. 

Cor, Mà come Signore , fc iJ Principe Puri» 
fmondo vi hà deflinaca per mia? cornea 
Signora ì 

CeL Sii qual volta fbfTe Lucinda>in^ per 

fcr bora loCelidalba^l'impegno del Pria- 

cipc mio fratello é vano. 
Or. Oli Dio^ch'incendOjdunque le mieijra» 

me loi vagliono i farmi reo P 
Tur. Non temete Coriindo > fperate nuouC 

fortutie,che Purtfmondo vi protegge. 
Or. { Le (olite cfftrtc de* Grandi ) oh 

fpclìjfperfi,e (parli al verno 

IL F I N E^' 



yohndofi in oltre mbyatizi^r qtiefi' Opera , Ji 

potrà render tale^ con aggiunger hì'/óIo le 
. ;i -.J^Hentirifolfifioni di Dnra/pe. 

JRr. Per accertarui intanto,ò Princff^i delle 
mie fodisfattioni ne'prefenci fpófalf^ dal- 
la fìnderefi dclJe proprie coIp>e compun • 
10^ riflettendo a' miei rigoriya* voftri rif- 
chij, à gl'inganni del Mon^b3& all'offer- 
te del Cielo; eleggo pet^oftra, e mii^ 

J[uicte ia folirudine j ed a tal'effetto cedo 
enz altra rèplica à voi Filandro^ mio ca- 
ro figIio,pcf cfTer legitimo fuccefforc del 
Regno JaCorona diCipro^coIma diquel- 
le profperità^ch'io vaglio^e come Padre, 
c come Rè à prcfagirui^ & ad implorarui 
dalla fourana Prouidenzai^iudicado noti 
poterfi per mè rinuenirb aloergo meglio- 
re de'ChioftriJn cui haurò campo di pur- 
gare l'enormità de'miei pafTati errori , e 
di godere la tranquillità d'vn animo fin- 
* cero i edendo venta inalterabile y che il 
mortale non ha qua giùfelicità. maggio 
re^che viuere col difprcggio del Mondo, 
per morire ^olj'acquilto'dc] Cielo. 



